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Non ci vuole molto. Basta sfoglia- 
re, in un qualsiasi giorno dell’anno, le 
prime pagine dei quotidiani, oppure 
ascoltare i titoli di apertura dei prin- 
cipali network radio-televisivi, per 
comprendere a chiare lettere quanto 
Karl Kraus ebbe a scrivere a propo- 
sito della “missione della stampa”: 
diffondere lo spirito e al tempo stes- 
so distruggere la recettività. Se poi 
dovessimo circoscrivere una simile 
osservazione alla realtà italiana nello 
stagno dove galleggiano le papere 
nostrane dell’informazione libera ed 
indipendente, il giudizio del boemo 
apparirebbe affatto impietoso, bensì 
del tutto appropriato. Eppure... ep- 
.pure da alcune settimane forte ed 
assordante è lo starnazzare riguardo 
al bavaglio che il lodo Alfano sta 
ponendo al diritto di essere informati 
e al dovere di informare. 

. Ghiariamolo subito: il disegno di 
legge in materia di sicurezza che 
verrà approvato in Senato attra- 
verso il voto di fiducia al Governo 
in carica, segna un pesante giro 
di vite allo stato di diritto sancito 
dalla Costituzione nei confronti di 
tutti i cittadini, ed in particolar modo 
di chi cittadino non può neppure 
esserlo, in quanto discriminato, cri- 
minalizzato e sfruttato dal medesimo 
provvedimento; lo stesso — come, 
più volte, è stato ribadito dal nostro 
settimanale — introduce disposizioni 
legislative che riducono ampi spazi di 
libertà d'azione sul territorio locale, 
attuando una sua sistematica mili- 
tarizzazione finora realizzata nelle 
cosiddette “situazioni d'emergenza” 
(la Campania e l'Abruzzo insegna- 
no), e assuefacendo gli abitanti alla 
‘presenza sempre più massiccia 


Sicurezza, intercettazioni, libertà 


Il bavaglio all'informazione 
o l'informazione con il bavaglio? 


delle divise militari, siano queste 


dell'Esercito, della Protezione Civile, 
della Croce Rossa e ora anche della 
Guardia Nazionale Italiana, dopo che 
le Camice Verdi avevano da tempo 
inaugurato la stagione delle ronde. 
Che, infine, il tutto sia accompagnato 
da un ddl sulle intercettazioni, evi- 
denzia l’intenzionalità di soffocare 
sul nascere qualsiasi voce fuori dal 
coro, colpendo quella Magistratura e 
quella Stampa ree di un uso ampio 
ed esteso dei metodi d’indagine, ma 
che — a nostro avviso — ha ben poco 
a che vedere con una informazione 
libera e indipendente. 

Certo: così come le inchieste giu- 
diziarie, non potendo più avvalersi 
delle intercettazioni se non nei casi di 
comprovata colpevolezza, ossia solo 
«quando si riscontrino gravi indizi di 
colpevolezza e l’intercettazione è 
assolutamente indispensabile ai fini 
della prosecuzione dell'indagine», 
verranno di gran lunga ridimensiona- 
te, allo stesso modo il diritto di cro- 
naca, non potendo più pubblicare le 


intercettazioni provenienti da atti di 


indagine preliminare fino a che esse 
non siano concluse «ovvero fino al 
termine dell’udienza preliminare», 


sarà monco di quegli aspetti che . 
hanno caratterizzato il giornalismo 


d'assalto alla Marco Travaglio & 
Company. Ce ne dispiace per loro, e 
ne comprendiamo la loro preoccupa- 
zione dettata dal ritenere di non poter 
più svolgere la propria professione. 
Ciò è assolutamente vero. Pure, c'è 
un piccolo problema: la loro pro- 
fessione si è mai interessata della 
libertà d'informazione di tutti e non 
soltanto dei “professionisti dell’infor- 
mazione”? Si sono mai preoccupati 


di estendere il loro dovere all’infor- 
mazione (per cui l'informazione è 
fatta soltanto da chi è giornalista) 
anche a chi ha soltanto il diritto di 
essere informato? E in una “società 
dell'informazione” in cui ognuno è 
nella possibilità di rendere pubblica 


Se la legge non piace neanche ai giudici 


Il Ddl “Sicurezza” che sarà discus- 
so e assai probabilmente approvato 
in via definitiva dal parlamento nei 
giorni 23, 24 e 25 giugno, ha susci- 
tato reazioni molto negative persino 
all'interno del Consiglio Superiore 
della Magistratura per quanto riguar- 
da l'impianto delle norme dedicate 
agli immigrati. 

L'atto di accusa è rivolto alle viola- 
zioni dei diritti, soprattutto dei minori, 
al pericolo di paralisi dei meccanismi 
giudiziari e si esprimono sostanzia- 
li perplessità sull’efficacia stessa 
delle misure in vista della sicurezza 
pubblica (almeno per come i giudici 
intendono la “sicurezza pubblica” - 
ma questo è un altro discorso). 

In particolare, lAssociazione ma- 
gistrati per i minorenni e la famiglia 
ha rilevato come il Ddl si ponga «in 
contrasto con il diritto della persona 


minore di età alla propria identità 
personale e alla cittadinanza da rico- 
noscersi immediatamente al momen- 
to della sua nascita», previsto dalla 
Convenzione sui diritti del fanciullo 
«determinando una iniqua condizio- 


ne del figlio di genitori stranieri non. 


regolari nel nostro territorio», con 


la conseguenza che lo stesso non 


solo «verrebbe privato della propria 
identità ma potrebbe essere più facil- 
mente esposto ad azioni volte a falsi 
riconoscimenti da parte di terzi, per 
fini illeciti e in violazione della legge 
sull'adozione». 


Questo giudizio fa riferimento alla 


previsione contenuta nel disegno di 
legge che impedisce l'accesso «agli 
atti di stato civile» da parte dello 
straniero sprovvisto del permesso di 
soggiorno, nonché alla impossibilità 
da parte dell'immigrato irregolare di 


poter riconoscere i propri figli. 

Sul reato di clandestinità, i giudici 
hanno rilevato «l'incidenza negativa 
in tema di accesso a servizi pubblici 
essenziali relativi a beni fondamen- 
tali tutelati dalla Costituzione - il 
diritto alla salute, ad esempio - da 
parte degli immigrati non dotati, o 
non più dotati, di un valido titolo di 


soggiorno». 


Per i giudici, l'introduzione del 
reato provocherà un «eccezionale 
aggravio» per l’attività giudiziaria, 
con il rischio di una «totale paralisi 
in molti uffici del giudice di pace e 
la contravvenzione con pena pecu- 
niaria prevista non avrà un efficace 
effetto deterrente per chi è spinto 
ad emigrare da condizioni disperate 
o comunque difficili, né il presunto 
disvalore di tale condotta è tale da 
ammettere, anche in astratto, mag- 


una notizia — testo o immagine che 
sia — grazie alla Rete, perché non 
si è mai promossa una campagna 
contro l’anacronistico Ordine dei 


| Giornalisti, ma addirittura è in atto 


una proposta di riforma da parte dei 
‘professionisti dell'informazione” a 


Minore età minori diritti 


giori rigori sanzionatori». 

Se, dunque, la stessa giustizia 
borghese pone delle severe critiche 
di merito a questi provvedimenti, 
Significa che il dibattito sul pacchetto 
sicurezza non sarà archiviato tanto 
facilmente anche dopo la sua ap- 
provazione. 

E possibile che l’insostenibilità 
del portato repressivo contenuto 
in queste norme tenga alto il livello 
dello scontro sociale e alimenti 
l'opposizione di tutti quelli che in 
questo paese non vogliono rasse- 
gnarsi all'accanimento del governo 


nei confronti dei soggetti più deboli 


della società. 


TAZ 

. laboratorio 

di comunicazione 
libertaria 


tutela della loro professionalità che 
vuole limitarne l’accesso? 

Siamo anarchici e l'estensione 
della pratica della libertà in tutti i 
campi dell'agire sociale è il nostro 
obbiettivo immediato, quotidiano, 
imprescindibile. Questo settimanale, 
come tutti i mezzi di comunicazione 
da noi utilizzati, oltre che difendere 
strenuamente il diritto di sapere, ri- 
vendica il sapere come l’unico diritto 
che appartiene a tutti noi e pertanto 
non ha bisogno di “filtri”, siano questi 
legislativi, giudiziari o corporativi. 

Soprattutto ora, in una situazione 
di continua trasformazione tecnolo- 
gica dove la produzione d’informa- - 
zione non è più d'appannaggio dei 
professionisti dell’informazione e 
pertanto la selezione delle notizie 


‘frasmesse assumerà la funzione di 


cartina di tornasole per misurare la 
capacità di partecipare alle decisioni 
della collettività. | 

Ma selezionare non si declina 
con censurare, bensì migliorare la 
qualità dell’informazione, pulendola 
soprattutto dalla “chiacchiera” con 
la quale tutti i media mainstream 
l'adombrano con il fine di utilizzarla 
per scopi personali e del proprio clan 
di appartenenza (si veda a proposito . 
in questi giorni come l’informazione 
italiana sta utilizzando le diverse 
teorie del “complotto”, delle “scosse”, 
e finanche del “bavaglio all’informa- 
zione”), dimenticandosi volutamente 


della realtà dei fatti. Fatti reali a 


cui Umanità Nova cercherà di dar 
concretezza, per contribuire nel suo 
piccolo ad un'opposizione sociale e 
radicale in grado di prendere forma 
contro questo stato di totale mancan- 
za di recettività di cui i media sono i 

principali responsabili. | 


gianfranco marelli 
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sole ecn.org/uenne/ 


“del punti vendita 


. del settimanale anarchico 


Umanità Nova. - 


ssandria 
tacolo e 
sentazione 


AN - inquisi- 
zione e psichiatria 
venerdì 19 giugno al Perla- 
nera occupato (Alessandria) 


h. 19,30 Aperitivo benefit 


‘Laboratorio Anarchico Per- 


lanera; 
h 20,30 INQUISITIO spetta- 


‘ colo teatrale sui processi 


della “santa” inquisizione 
a cura del gruppo Le Stre- 
ghe del Musinè; 

h 21,30 Presentazione del 
libro “Sorvegliato Mentale, 
effetti collaterali degli 
psicofarmaci” e del giorna- 
le “Il Folletto” con Paola 
Minelli. K a 
Perlanera occupato, via 
Tiziano 2 (parcheggio sta- 
zione, in autostrada uscire 
Alessandria ovest san Mi- 
chele e poi seguire per la 
stazione). 
lab.perlanera@libero.it 


Per sapere dove trovare il 
distributore più vicino: 


http://isole.ecn.org/uen- 
ne/distro.html 


La base di massa dell'autoritarismo e le sue strutture operative 


Ronde, rondoni e corvi neri 


In questi giorni ha cominciato a 
girare sul web e nelle liste di posta 
elettronica la notizia della costituzio- 
ne della Guardia Nazionale Italiana. 
In realtà questo corpo paramilitare 


(nelle sue diverse denominazioni) 


esiste da anni e ne era già nota la 
funzione di supporto a pagliacciate 
varie (operazione scopertamente 
coperta dei servizi statali pubblici 
e privati). 

La novità è la conferenza stampa 
tenuta da Gaetano Saya e ripresa da 
Peace Reporter. 

La volontà della GNI di usufruire 
dei “benefici di legge” previsti dal 
“pacchetto sicurezza” era nota fin 
dalla fase di stesura delle bozze del 
decreto (poi divenuto disegno). 

Non ci dilunghiamo sulla notizia, 
basta andare sul web e fare un po’ 
di ricerche incrociate per vedere 
la natura squisitamente fascista e 
a supporto delle funzioni di polizia 
(funzioni sia pubbliche che coper- 


te) di questa organizzazione del. 


tutto analoga alla natura delle altre 
“ronde” (dalla Guardia Padana ai 


‘ Cittadini per la sicurezza, etc.). 


Gaetano Saya uomo della destra 
nazionale (in combutta e competi- 
zione con Rauti, Storace, Fini); il 
colonnello dei carabinieri Augusto 
Calzetta (già sbeffeggiato da Uma- 
nità Nova) sono il volto pubblico di 
questa associazione che recluta 


 ex-militari (da esercito, guardia di 


finanza, polizia, carabinieri, vigili 


i guardie forestali, guardie 
costiere, etc.) o militari “non in ser- 
vizio” (quindi nel loro tempo libero) 
per farne dei reparti di controllo del 
territorio e dei comportamenti delle 
persone che ci vivono; nella legalità 
del disegno Maroni; con i soldi delle 
prefetture; con la benevolenza di 
ogni livello di governo (dai comuni 
che sponsorizzano queste associa- 
zioni, alle province, alle regioni, agli 
enti autonomi, etc.). 

Non è un caso che Saya sia nel 
giro degli ultimi “scandali” sui servizi 
segreti piùo meno statali in associa- 
zione e competizione con personaggi 
del tipo di Mancini, Pollari, Pio Pom- 
pa, Tavaroli e Cirpiani. 

Accanto all’organizzazione para- 
militare Saya costituisce anche una 
organizzazione: politica, il Partito 
Nazionalista Italiano, con lo stes- 
so simbolo della GNI, e con uno 
pseudonimo di Partito Ultranazio- 
nalista. Saya usa gli strumenti che 


ha imparato: un grezzo depistaggio. 


per confondere le possibili ricerche 
con nomi che vanno da GNI a PNI a 
PUI a MSI Destra Nazionale (che si 
confonde con la Destra di Storace e 
Fiamma Tricolore di Rauti). 

Personaggi squalificati, si di- 
rebbe. E per squalificarli anche la 
procura di Milano, per mano del pm 
Spataro, commissiona un'indagine 
che servirà allo stato per scaricare, 
alla bisogna, dei servitori troppo 
zelanti. 


Ma, ci scommettiamo, tutto finirà 
in una bolla di sapone e Saya e ca- 
merati potranno continuare ad agire 
indisturbati. 

Per capire meglio la sostanza di 
questi fenomeni serve fare alcune 
considerazioni. 

| gruppi paramilitari fascisti e non 
(vedi Gladio) sono sempre esistiti, 
sia in forma pubblica che semi-pub- 
blica che clandestina; il loro rapporto 
di stretta collaborazione con l'ordi- 
namento dello stato è ampiamente 
documentato; in Italia ci sono gia, 
ufficialmente, circa 600 mila militari 
a cui le ronde affiancano circa 100 
mila “mobilitati’. Possiamo anche 
considerare che la cifra complessiva 
sia un po’ inferiore visto i molteplici 
ruoli che alcuni di questi soggetti 
svolgono. 

Perché il governo ha bisogno di 
una tale forza militare? 

AI di là delle considerazioni sulla 
profondità dell’attuale crisi economi- 
ca, sociale e politica, profondità alla 
quale il governo potrebbe rispondere 
con maggiore efficacia disponendo di 
corpi scelti (cosa che per altro fa), la 
questione si sostanzia nella norma- 
lizzazione delle “squadracce”. 

Abbiamo infatti, assistito, negli 
ultimi anni, ad una recrudescenza 
dei raid nei confronti dei deboli, dei 
diversi, degli stranieri; la costituzione 
delle ronde serve a inquadrare e go- 
vernare gli autori di questi raid. Non 
più squadrismo “fai da te” ma squa- 


La schizofrenia dei rapporti Italia-Libia 


La recente visita d'affari di Ghed- 
dafi in Italia è stata accompagnata 
da una campagna razzistica contro 
l'ospite libico da parte dei media 
vicini al governo, che lo hanno bol- 
lato come il “beduino”. Il presidente 
della Camera Fini ha persino trovato 
il pretesto per una delle sue solite 
isteriche esibizioni, allorché ha an- 
nullato un incontro di Gheddafi con i 
parlamentari, per un presunto ritardo 
dell'ospite. 

Può apparire schizofrenico il fatto 


che questo sia lo stesso governo che 


ha presentato questa visita di affari 
come un proprio successo, grazie al 


. quale Berlusconi si è potuto, almeno 


per un momento, sottrarre ai giudizi 
che lo ritraggono inerte e inetto di 
fronte alla crisi economica. 

In realtà Berlusconi non ha avuto 
nessuna parte - se non per riscuotere 
tangenti - negli attuali accordi d'affari 
tra la Libia e ENI, alla cui cordata 
si sono unite anche l'Enel, la Pirelli 
e altre aziende italiane. Gli adulatori 
di Berlusconi avevano già presentato 


gli accordi del mese scorso tra ENI 


e l'azienda di Stato russa Gazprom, 
come un suo successo personale 


dovuto all'amicizia che lo legherebbe 


a Putin. 

La proverbiale cattiva memoria 
dei giornalisti ha perciò rimosso 
i viaggi di affari di Prodi in Libia 
nel settembre 2006. per incontrare 
Gheddafi, e a Mosca nel novembre 
del 2007 per incontrare Putin, ricam- 
biando una analoga visita di affari del 
presidente russo a Roma nel marzo 
dello stesso anno. Gli accordi di 
questi giorni non rappresentano altro 
che la formalizzazione di una politica 


che l'ENI porta avanti da anni, e che - 
i Presidenti del Consiglio di turno si . 


limitano ad avallare. 
Come la cattiva memoria dei 


giornalisti, anche la capacità di 


“persuasione” dell’ENI è divenuta 
proverbiale, dato che questo ente 
è ‘notoriamente il maggior distribu- 
tore di tangenti del mondo, anzi è 
riuscito ad aprire nuove frontiere e 
orizzonti illimitati in questa arte. Il 
trucco, già escogitato e sperimenta- 


to a SUO ERN da Enrico Mattei, è 


quello di elargire la tangente a tutti, 


amici e nemici, pagando a chiunque. 
ogni possibile pedaggio. Ciò spiega. 


anche perché Gheddafi sia potuto 
sbarcare in Italia con il consenso 
degli USA e della NATO. | 
Su questo aspetto delle tangenti, 
Gheddafi si è concesso, nel corso 
della visita in Italia, una serie di 
ironie e provocazioni, specialmente 


quando ha “ammonito” l'Italia a non 


adoperare metodi di corruzione nei 
rapporti con i Libici, come se gli 
affari in corso avessero potuto ma- 
terializzarsi senza l'ausilio di questo 
lubrificante. La “forza” dell ENI nei 


confronti dei Paesi del cosiddetto 


terzo mondo, è comunque sempre 
stata quella di non costituire negli 
affari una controparte troppo forte, 
in grado cioè di imporre le sue 
condizioni. 


Satrapi in affari 


La storia dei rapporti tra Gheddafi 
e l’Italia è significativa a riguardo. 
Nel 1969 Gheddafi ed altri ufficiali 
presero il potere con un colpo di 
Stato sicuramente favorito - e forse 
direttamente organizzato - dalla 
British Petroleum per rovesciare il 
re Idris, considerato troppo filo-ita- 


liano. Nel :1970 Gheddafi costrinse 
persino gli Italiani residenti in Libia 
ad andarsene lasciando i propri 
possedimenti. 

Sta di fatto che alla metà degli 
anni '70 l’Eni, e le altre aziende pub- 
bliche italiane, costituivano di nuovo 
il principale interlocutore d'affari del- 
la Libia, a condizioni molto migliori 


di quanto non avvenisse ai tempi di. 


re Idris. Con la mediazione dell’ENI, 
Gheddafi entrò a partecipare anche 
alla proprietà della FIAT, che era 
allora - come sempre - in difficoltà 
finanziarie. 


Ciò che aveva spinto in poco tem- 


po il nuovo gruppo dirigente libico a 
cambiare posizione, era appunto la 
constatazione dello svantaggio che 
comporta il dover fare contratti con 
contraenti troppo forti, come appunto 
una multinazionale della potenza 


drismo organizzato e legalizzato. In 
questo quadro una ulteriore forma di 
legalizzazione delle strutture delle 
formazioni della così detta destra 
estrema. Non che i ragazzi di Forza 
Nuova o Fiamma Tricolore o degli 
altri gruppuscoli già non facessero 
parte di associazioni della protezio- 
ne civile, di associazioni sportive 
legate al CONI, delle guardie zoofile 
piuttosto che forestali; nelle ronde 
avranno una più ampia copertura ed 
un coordinamento con i loro camerati 
in divisa orchestrata dai prefetti. 

Nell'ottica della sicurezza tutto 
torna: non più squadracce che desta- 

o “allarme sociale” ma disciplinate 
ronde che tranquillizzano il ventre 
molle della dittatura. 

Il parallelismo con la storia del 
fascismo è allarmante. Il governo 
Berlusconi attua, alla lettera, le politi- 
che già inaugurate da Mussolini. 

In questo stato, in questa Repub- 
blica, non ci sono gli anticorpi per 
questa degenerazione autoritaria; 
nulla potranno gli Spataro e i Minniti 
contro questa barbarie che loro stes- 
si hanno contribuito a far crescere. 

Sapranno, le donne e gli uomini 
che vivono su questa terra, ribaltare 
questa situazione? 

Noi ce lo auguriamo di cuore e 
faremo tutto quello che è nelle no- 
stre possibilità per essere in questo 
campo. 


Walter Siri 


della British Petroleum. 

Anche per VENI, alla fine, si 
rivelò un vantaggio l'aver cambiato 
interlocutore d'affari ed il non dover 
passare più per gli Italiani di Libia. Il 
fatto è che re Idris era sì filo-italiano, 
ma debole ed esitante quando si trat- 
tava di irritare la British Petroleum; 
ed inoltre era circondato da quegli 
Italiani di Libia, che erano - non tutti, 
ma in gran parte - dei massoni che 
facevano il doppio gioco in favore 
della Gran Bretagna. 

L'ironia di Gheddafi nei confronti 
dell’Italia nasce perciò dalla consa- 


| pevolezza di avere a che fare con un 


interlocutore che subisce anch'esso 


-una condizione di subordinazione 


coloniale, con tutte le ambiguità e 
le schizofrenie che ciò comporta. 
Nel 1986 Tripoli fu bombardata per 
ordine del presidente USA Reagan, 
ma Gheddafi era stato avvertito 
dal governo italiano dell'imminente 
attacco. 

Dopo quel bombardamento, dalla 
Libia venne fatto partire un missile 
che esplose accanto alla base mi- 
litare statunitense di Lampedusa 
che era stata utilizzata per prepa- 
rare l'attacco americano contro la 
stessa Libia. In quella occasione | 
media italiani non fecero il minimo 
cenno all'esistenza di quella base 
americana, e parlarono tutti di un 
attacco contro l’Italia da. parte del 
“pazzo” Gheddafi. | 

Gheddafi ha quindi a che fare con 
un interlocutore “schizzato”, che non 
riesce ad ammettere la sua condi- 
zione di Paese colonizzato, e risulta 
dissociato a livello comportamentale 
tra la fame di affari e il servilismo 
verso la NATO. Ma alla fine, secondo 
la propaganda ufficiale, il “pazzo” 
sarebbe Gheddafi. 


Comidad 


TED 


Te 


Continuano in Europa le mo- 
bilitazioni degli studenti contro il 
processo di Bologna. In molte città 


tedesche si stanno preparando per 


una settimana di protesta, a partire 
dal 15 giugno, che culminerà il 19 
giugno a Berlino in occasione del 
10° “anniversario” del processo di 
Bologna 1. 

L'Italia è stata tra i primi paesi ad 
applicare questo modello (a comin- 
ciare dalla legge Zecchino del 1999) 
e rappresenta un chiaro esempio 
di come questo sia deleterio per 
l'educazione superiore. Sono, infatti, 
trascorsi diversi anni dall'entrata in 
vigore della prima riforma e i tempi 
sono maturi per valutare quali siano 


. stati gli effetti concreti sul sistema 


educativo. 

Una delle questioni centrali è 
l'introduzione del sistema dei crediti 
formativi. 

II modello europeo 

Il sistema dei crediti italiano si 
basa sul sistema ETCS (Sistema Eu- 
ropeo di Trasferimento e Accumulo di 
Crediti), il cui obiettivo dovrebbe es- 


sere incentivare la mobilità interna- 


zionale, favorendo il riconoscimento 
di un titolo anche in paesi diversi da 
quello in cui è stato conseguito. 

Questo sistema, oltre a non aver 
raggiunto questo scopo, ha contribui- 
to a consolidare un metodo educa- 
tivo basato sulla frammentazione e 
la svalutazione del sapere. | crediti, 
infatti, non vengono utilizzati unica- 
mente per il riconoscimento in caso 
di trasferimento ma sono diventati 
onnipresenti nella vita dello studente 
e stanno diventando sempre di più il 
metro con cui studenti, professori e 
organi amministrativi valutano i corsi 
e il rendimento degli studenti. 

Cosa sono i crediti formativi 

Il Credito Formativo Universitario 
(CFU) è un tentativo di quantificare 
le ore di impegno necessarie per il 
superamento di un determinato esa- 
me, prendendo in considerazione sia 
lezioni e laboratori che ore di studio 
individuale. 
-= Con il decreto n.270/04 un cre- 
dito è stato fissato pari a 25 ore di 
studio (sono concesse variazioni per 
diverse classi di laurea, stabilite da 
decreti ministeriali, entro un limite 
del 20%). E’ lapalissiano che si tratti 
di una forzatura, in quando ciascuno 
ha i propri ritmi di studio, ed è impos- 
sibile standardizzare le necessità 
individuali riducendole ad un numero 
valido per tutti in qualunque situazio- 


ne. Inoltre capita molto spesso che a . 


parità di numero di crediti assegnati, 
il carico di studio realmente neces- 
sario risulti ben diverso. 
Studiare a tempo pieno 
In un anno l'impegno richiesto agli 


studenti è di 60 CFU (pari a 1500 ore. 


totali). Lo stesso decreto riconosce 
che tale impegno può essere soste- 
nuto solo da uno studente a tempo 
pieno. Possono quindi laurearsi nei 
tempi prestabiliti solo coloro che si 
dedicano esclusivamente all’univer- 
sità e che non necessitano di lavora- 
re per pagarsi gli studi. Né consegne 
che i molti studenti-lavoratori siano 
destinati quasi automaticamente a 


‘diventare fuori corso. Lo stesso vale 


per chi si trovi ad affrontare qualun- 


que tipo di problema che comporti. 


un impegno gravoso o che non abbia 
ricevuto una formazione adeguata 
negli anni precedenti. Ma uno stu- 
dio a tempo pieno ostacola anche 
qualsiasi attività extra-universitaria 
che non possa essere “convertita” 
in CFU. Gli studenti finiscono per 
limitare i propri interessi, divenendo 
magari super specializzati ed esperti 
nel proprio settore, ma privi della 
conoscenza necessaria per conte- 


02 

La corsa ai crediti 

Coloro che riescono a tenere i 
ritmi imposti e si laureano presto, 
col miglior voto possibile, vengono 
avvantaggiati, non solo dal punto di 


vista del prestigio ma anche da un ` 


punto di vista sostanziale. Infatti, 


l'erogazione delle borse di studio 


è vincolata non solo al reddito e ai 
voti, ma anche al numero di CFU 
conseguiti. Si finisce così spesso, 
per necessità o per abitudine, per 
acquisire un metodo di studio su- 
perficiale, volto a ricordare lo stretto 


indispensabile a passare gli esami, 


in modo da risultare più “produttivi”. 
In questo modo però lo studio divie- 
ne puramente automatico e acritico, 
mancando il tempo a disposizione 
per approfondire le materie e ragio- 
narci su. Gli stessi professori, che si 
ritrovano una materia frammentata 
in molti mini-corsi da pochi crediti, 
incontrano difficoltà maggiori ad 
articolare il corso in maniera tale 
da trasmettere qualcosa di più di un 
mero nozionismo ed instaurare un 
rapporto migliore con gli studenti. 

Il conseguimento della laurea 
finisce con il diventare una sorta di 
corsa per accumulare crediti, più che 
per perseguire la conoscenza. 

Pagare per lavorare 

Va ricordato inoltre che non tutti 


i 180 crediti necessari si possono 
conseguire seguendo corsi e supe- 
rando esami, ma vi è una categoria 
di crediti (i cosiddetti crediti F), che 
corrispondono ad un periodo di stage 
svolto presso l'università o un qual- 
siasi altro ente esterno riconosciuto. 
Il che si traduce molto spesso nello 


“svolgimento gratuito di lavori ben 


poco formativi, oppure non inerenti 
alle aspettative e ai percorsi di studio 
individuali. Il tutto viene fatto ricadere 
all'interno del percorso formativo per 
il quale gli studenti pagano le tasse, 
spesso particolarmente salate (basti 
pensare a gran parte dei master). 
Siamo quindi arrivati al paradosso 
che non solo non si viene retribuiti 
per il lavoro svolto, ma bisogna per- 
fino pagare per poter lavorare. 

| trasferimenti restano proble- 
matici 

Questo sistema non è servito a 
migliorare la mobilità internazionale. 
Chi ha avuto esperienze di studio 
all'estero sa bene che non è sempre 


facile ottenere il riconoscimento di 


un esame. | crediti in sé non sono 


sufficienti ma è necessario un rico- 


noscimento formale da ‘parte degli 
atenei. 

Inoltre tale sistema ha creato 
ulteriori problemi alla mobilità tra 
diversi atenei italiani. 
all'enorme discrezionalità garantita 


Percolato al potere 


Quando andavamo a scuola gli in- 
segnanti affermavano che il fascismo 
era stato solo una breve parentesi 
nel luminoso progresso della demo- 
crazia europea, da Atene alla Fran- 


cia illuminista fino all'Italia moderna. 


Oggi sappiamo che non è affatto 
così. Oggi sappiamo che le “radici 
dell'Europa” sono in gran parte nere 
e marce: il patriarcato, il dispotismo 
clericale, il potere statale, il militari- 
smo, il capitalismo, il colonialismo. 
Lo si vede bene anche dai risultati 
delle recenti elezioni europee, con i 
successi di formazioni neonaziste, 
integraliste e xenofobe. 

Una rassegna dettagliata risulte- 
rebbe monotona. In Olanda il Partito 
per la libertà (PVV), anti-islamico e 
anti-europeista, passa dal 5,6% del 
2006 all'attuale 17%. Guadagna due 


‘seggi anche il British National Party, 
che rivendica l'espulsione dei “non- 


bianchi” dall'Inghilterra: uno è per 
il leader Nick Griffin, amico intimo 
di Roberto Fiore fin dai tempi della 


-= sua dorata latitanza londinese. In 


Finlandia, il partito nazionalista e 
xenofobo dei “Veri Finlandesi” passa 
dallo 0,5% del 2004 a oltre il 10%. 
In Austria il FPOE, fino a pochi anni 
fa guidato da Haider, arriva al 13%. 
In Bulgaria il partito di destra GERB 
ha ottenuto il 25%, mentre l'estrema 
destra della “Coalizione azzurra” 
si attesta all'8% conquistando un 
seggio. In Romania il partito ultra- 
nazionalista della “Grande Romania” 
ottiene il 7,2% e due seggi: uno per 
Gigi Becali, discusso patron della 


squadra di calcio “Steaua Bucuresti”, 


Il cui stadio è stato chiuso nel 2007 
dopo che i tifosi esposero uno stri- 
scione “Morte agli zingari.” 

Ma il successo elettorale più 
evidente del neofascismo europeo 
è quello ungherese, dove il partito di 
estrema destra Jobbik (“I migliori”), 
nazionalista xenofobo e antisemita, 
è diventato la terza forza politica 
del paese con il 15% dei voti. Né va 
dimenticato cheil partito Jobbik si 
presentava associato alla forza pa- 


Europa nera 


ramilitare “Magyar Gàrda” ( “Guardia 
ungherese”) protagonista i aggres- 
sioni ripetute a rom, gay, lesbiche, 
ebrei e stranieri (e la “Magyar Gàr- 
da” fu inizialmente registrata come 
“associazione culturale”... ricorda 
qualcosa?). 

| programmi di queste forze politi- 
che sono sostanzialmente omogenei 


` e si possono riassumere in quattro 


punti: 1) disciplinamento della socie- 
tà attraverso la militarizzazione del 
territorio (ronde, guardie nazionali, 
ecc.); 2) superamento del neolibe- 
rismo in nome di un nazionalismo 
razzista e aggressivo; 3) guerra alla 
globalizzazione vista come complot- 
to finanziario (anzi: “cospirazione 
giudaico-plutocratica”); 4) battaglia 
contro l'integrazione dei migranti e a 
favore dell’ineguaglianza sociale e di 
nuovi schiavismi (ad esempio il parti- 
to Jobbik intende vietare l'acquisto di 
terra o immobili agli stranieri). 

Questi i sintomi, a cui va unito il 
crollo dei partiti socialdemocratici, 
socialisti e comunisti europei. 

Non si tratta di fenomeni che 


possano sorprendere e anzi in Italia . 


assistiamo, con il successo crescen- 


te della Lega Nord, a qualcosa di 


analogo: ronde nere, razzismo, xe- 
nofobia, finto anticapitalismo su base 
antisemita, sfruttamento brutale della 
manodopera migrante, leggi razziali, 
violenza squadrista. La diagnosi non 
pare difficile, e s’ingannano quei 
giornali “progressisti” che imputano 
la “crisi della sinistra” alla rissosità 
dei partitini o alla demenza. dei loro 


ceti dirigenti. 


Di fatto, in questi a anni la sinistra 
parlamentare europea ha accolto 
l'ideologia neoliberista cercando di 
abbellirla e inzuccherarla con trovate 
fantasiose, ma mandando così al 
massacro milioni di salariati dentro 
processi dirompenti di concentrazio- 
ne economica e finanziaria. Di fatto, 
in questi anni le socialdemocrazie 
europee non hanno perseguito al- 
cuna politica riformista e si sono 
sempre più appiattite sulle direttive di 


Ciò è dovuto 


tudiare, produrre, obbedire 


ai singoli atenei nella distribuzione di 


| questi crediti tra le diverse materie. A 
ciò si aggiunge il fatto che le lauree ` 
. triennali sono titoli che, oltre a non 


essere spendibili sul mercato del 
lavoro, vengono discriminati anche 
in ambito accademico. 

Accade quindi che uno studen- 
te, conseguita la laurea triennale, 
trasferendosi da un ateneo'all’altro, 
si trovi a dover recuperare crediti, 
perché lo stesso tipo di corso viene 
valutato diversamente di ateneo in 
ateneo. 


Tale sistema quindi in Italia non 
solo non ha risolto i problemi che 
si prefiggeva di risolvere, ma ha 
contribuito a convertire le università 
in un sistema in cui lo studente, per 


avere successo, invece di studiare, 


approfondire, riflettere e confrontarsi 


con gli altri, deve limitarsi a seguire. 
| ritmi impostigli, limitandosi ad una 


conoscenza effimera e puramente 
nozionistica. L'allenamento migliore 
per chi è destinato ad inserirsi in un 
contesto lavorativo dove deve lavo- 
rare, produrre ed obbedire. 


Valentina 


1 Vedi Umanità nova n.14, del 12 aprile 2009 


organismi sovranazionali non elettivi 
né democratici. E per coprire i loro 
fallimenti non hanno trovato di me- 
glio che fomentare il qualunquismo 
e la richiesta di ordine e sicurezza 
per poterli governare a proprio van- 
taggio. Oggi sappiamo che non ci 


. sono riusciti. 


Non sono passati tanti anni da 
quando il centrosinistra italiano 
pontificava sul “lavoro immateriale” 
e sulla “new economy”. Non aver 
trovato risposte credibili alla crisi 
capitalista, all’impoverimento e alla 
disoccupazione, ha agevolato il pro- 
tagonismo del neofascismo europeo 
che una risposta ce l’ha: autoritari- 
smo, gerarchia patriarcale, militariz- 
zazione sociale, alleanza corporativa 
tra capitale e manodopera nazionale, 
sfruttamento schiavistico dei migran- 
ti fondato su leggi razziste. Razzismo 
e nazionalismo sono oggi la risposta 
reazionaria e spietata ai disastri e 
alla barbarie del neoliberismo. Come 
già negli anni Trenta, chi vota i partiti 
fascisti sono lavoratori e ceti medi 
insidiati dalla crisi: una folle infor- 
me, suggestionabile, spaventata, 
pericolosa (al riguardo va meditato 


il libro di Andrea Cavalletti, Classe, 
Bollati Boringhieri, 2009, presentato — 


il 7 giugno al Conchetta). 
Per noi non cambia nulla. Non da 


oggi l’estraneità ai riti elettorali è una — 


pratica rivoluzionaria minima per tutti 


. coloro che ritengono che il problema 


sia quello di capovolgere la società 


dalle sue fondamenta attraverso la. 


lotta sociale. E oggi lo spazio per 
agire è più ampio e aperto che mai: 
meno della metà dei cittadini europei 
si è recata alle urne e l’astensioni- 
smo ha toccato la punta media del 
66%. Si tratta di raccogliere la sfida 


dei tempi duri e drammatici che ci 


aspettano. Giustamente gli studenti 


dell’Onda gridano “Noi la crisi ve la 


creiamo!”. Creare crisi, creare soli- 
darietà fra tutte e tutti gli Sunan e 
gli oppressi! 


RedB 


In occasione del solsti-. 
zio tutti a Sagginale per 
una giornat@ in campagna 
con buffet da mezzogiorno 
al tramonto per autofinan- 
ziare (a 12 euro) la quar- 
ta edizione della Vetrina 
dell’editoria anarchica e 
libertaria. 

Per raggiungere Sagginale: 
da Firenze prendere la via 
Faentina in direzione Bor- 
go San Lorenzo, deviare al 
bivio per Sagginale/Ponte a 
Vicchio; circa un Km dopo 
Sagginale in direzione Pon- 
te a Vicchio. Il cascinale 
sarà segnalato. 

Per contatti: Massi- 

mo 3339122103; Gino 


3281281032; Mauri- 


zio 3388927374; Annalisa 
3391665877; | 
collibfi@hotmail.org 


sga alle ore 
17.30, si terrà presso il 
Circolo Culturale Anarchi- 
co Gogliardo Fiaschi una 
assemblea organizzativa per 
il riassetto del circolo 

e la programmazione delle 
iniziative per il prossimo 
autunno/inverno. 

E’ invitato chiunque sia 


‘interessato a partecipare. 


Circolo “G. Fiaschi” 
Via G. Ulivi 8 
54033 CARRARA 


[qiogna 
rla libertà 


Domenica 28 giugno 2009 
piazza dell’Unità 

Il coordinamento migran- 

ti di Bologna e provincia 
organizza un’altra giornata 
di presenza e mobilitazione 
a sostegno della piattafor- 
ma dello sciopero del lavo- 


‘ro migrante in Italia. 


Ore 17 - torneo di basket 


| Ore 20 - assemblea pubblica 


Ore 21 - proiezione di “Un 
giorno senza messicani” 
Per tutto il pomeriggio- 
sera: intrattenimento e 
banchetti. 


Venerdì 3 luglio 2009 VAG61 
via Paolo Fabbri 

Cena di autofinanziamento 
del coordinamento migranti 
di Bologna e provincia. 
Prenotarsi è gradito: 
3357277140 


la manifesta- 
il ponte sullo 


=, 


& 


‘Questa iniziativa, 


21 giugno 2009 


Il prossimo 8 agosto la 


rete No ponte ha indetto 


una manifestazione nazio- 
nale per ribadire il No al 
ponte sullo Stretto e alla 
politica delle grandi opere 
e delle devastazioni am- 
bientali. | 

cui la 
Federazione Anarchica Sici- 


liana ed altre realtà anar- 


chiche hanno già dato piena 
adesione, intende rilancia- 
re una battaglia fondamen- 
tale, strettamente connessa 
a quelle portate avanti in 
Valle Susa, a Vicenza, a 
Venezia e in tante altre 
località. Dopo le decisio- 
ni ambigue sul Ponte, del 
governo Prodi, le componen- 
ti filo-istituzionali aveva- 
no abbandonato il terreno 
della lotta, contribuendo 

a creare un clima di falso 
ottimismo e di attendismo 
che ha nuociuto non poco 
alla lotta e al coinvolgi- 
mento che essa aveva rea- 
lizzato, soprattutto tra le 


‘due sponde dello Stretto. 


Noi anarchici abbiamo sem- 
pre creduto nella necessità 
di non allentare la guardia 
contro i sostenitori del 
ponte e del saccheggio del 
territorio siculo-calabro, 
e di stare attenti soprat- 
tutto ai falsi amici. Oggi 
constatiamo che, sia pure 
con difficoltà, visto il 
lungo periodo di inattivi- 
tà, il movimento contro la 
costruzione del Ponte sta 
ripartendo, e intendiamo 
dare il nostro contributo 
fino in fondo, prima, du- 
rante e dopo 1/8 agosto, a 
Messina e nelle altre'loca- 
lità dove siamo presenti. 
Per questo facciamo un ap- 
pello per la costruzione 
della manifestazione dell’8 
agosto attraverso la rea- 
lizzazione di iniziative 
locali, alle quali diamo la 
nostra disponibilità a par- 
tecipare, e per la parteci- 
pazione al corteo con uno 
spezzone rosso-nero vivace 
e combattivo. 

Federazione Anarchica Sici- 
liana 

per informazioni: 
info@sicilialibertaria.it 


rino. Cine 
iraszista 
jagga 
ci È sl trasfe- 
ri rada. Lune- 
dì è gno dalle ore 21 


in piazza Madama Cristi- 
na proiezione del film “Il 
mondo nuovo” di Crialese, 
distro, banchetto informa- 
tivo sul pacchetto sicurez- 
za. Quando gli immigrati 
brutti, sporchi, cattivi, 
ignoranti e sognatori era- 
vamo noi. 


Federazione Anarchica Tori- 


nese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede 
è aperta ogni giovedì 
21 
fai_to @inrete.it 338 
6594361 


dalle 


FAI Tori- 

o “Futuro 
tivo serata infor- 
mativa sul nucleare. Inter- 
verranno alcuni esperti del 
settore. 

A seguire cena Bellavita, 


Dibattito-Sindacalismo di base 
Lettera aperta ai compagni 
libertari della CUB e dell’USI 


La recente e apparentemente 
improvvisa crisi esplosa nel sinda- 
calismo di base e che mette forte- 
mente in discussione il percorso di 
apparentamento tra le tre maggiori 
organizzazioni (Cub, Cobas e SdL) 
iniziato con il Patto di consultazione 
e sfociato in un più ambizioso Patto 
di base è stata, in gran parte, pro- 
vocata dalla spaccatura interna della 
Cub. Spaccatura ben testimoniata 
dall'assemblea nazionale della CUB 
(indetta unilateralmente da RdB e 
alla quale diversi sindacati di cate- 
goria gravitanti nell’area tiboniana 
non hanno partecipato) di Riccione 
del 22-24 maggio. Spaccatura netta 
che non sembra avere margini di me- 
diazione e che delinea due modelli 
di sindacato: quello tiboniano (dai 
contorni non ben definiti) e quello 
RdB che “...propone un sindacato 
centralizzato, quello tradizionale, 
con potere e risorse ai vertici del- 
l'organizzazione, la firma dei con- 
tratti anche se negativi nel merito, 
la non essenzialità del radicamento 
nei luoghi di lavoro” (dal sito della 
Cub tiboniana). Spaccatura infine 
che viene da molto lontano: chi 
stende materialmente queste note 
ha partecipato alla prima assemblea 


nazionale CUB, nel 1992, e ricorda 


che i motivi di dissenso allora erano 
esattamente quelli di oggi e i toni, se 
possibile, più accesi. 

Comunque non intendiamo soffer- 
marci astrattamente sullo stato del 
sindacalismo di base, difetti (molti) 
e pregi (alcuni) sono chiari. La que- 
stione è, per andare al nocciolo, che 
i compagni di area libertaria all’in- 
terno della Cub, nella Cub (sia pure 
quella di Tiboni) non avranno futuro 
per evidenti motivi. Si ripropone per 
certi aspetti, chiaramente in altra 


— scala, una sorta di ‘48 sindacale che 


vide | nostri compagni (minoranza 
nella CGIL unitaria ma comunque 


pluralista) in pochi anni diventare. 


minoranza subordinata nella CGIL 
socialcomunista e sparire nel giro 
di un decennio. | 

Questi compagni sono in una fase 
delicata, una fase di scelte. Una 
fase che, a nostro avviso, impone 
di cambiare rotta decisamente. Ci 
sarà qualche prezzo da pagare e 
non sarà basso, ma forse ne vale la 
pena. Bisogna però essere disposti 
a rivedere profondamente i principi 
e le convinzioni che hanno ispirato 
le nostre azioni quando la realtà, 
brutalmente, ci dice altro. 

Certo, possiamo immaginare 
che qualcuno di loro sostenga che 
sia meglio un onesto “minimalismo” 
sindacale che: comunque tuteli gli 
interessi immediati dei lavoratori 


iscritti o vicini piuttosto che un salto 


nel buio verso la generalizzazione di 
ipotetiche forme di auto organizza- 
zione dal basso che, in questa fase, 
non sono supportate da pratiche 
radicali e antagoniste di massa. 
Si può essere d'accordo o no con 
questo ragionamento, tuttavia gli si 
deve riconoscere dignità e qualche 
grado di praticabilità. 

Però ci sono alcune questioni che 
a libertari e anarchici non è lecito 
trascurare: 

- la struttura burocratica, chiamia- 


mola “tecnostruttura”, dei sindacati 
di base c'è, sarà piccola rispetto. 


a quelle delle aziende sindacal- 
confederali ma c’è e ha il suo peso 


nella natura e nelle scelte delle. 


organizzazioni. Non è problema se 
si tratta di un centinaio di persone in 
tutto, potrebbero essere anche una 
decina (0 meno, come saranno nella 


nuova Cub) ma il significato rimane 
lo stesso: si sostituisce, tramite un 
processo di delega non dissimile a 
quello vigente nei sindacati tradizio- 
nali, la libera iniziativa dei lavoratori 
(che sicuramente in questa fase 
langue ma che comunque è compito 


prioritario risvegliare) con quella di 


esperti e specialisti che sarà sicu- 
ramente più efficiente ma è un po’ 
meno stimolante per una ripresa 
della lotta di classe. 

- l'aspetto etico. Il discorso va di- 


viso in due parti: la prima, banalmen- 


te, è che le strutture si mantengono 


con i soldi degli iscritti - così come gli 
scioperi rituali e velleitari li pagano 
i lavoratori - e anche se questi sono 
“incoscientemente consenzienti” 
ciò non costituisce un buon motivo 
per subornare ingenui, tiepidi o op- 
portunisti (come fanno ad esempio 


alcuni finanziando costose riviste e . 


centri studi con i soldi degli iscritti). 
La seconda è il tradimento delle 
dichiarazioni di principio iniziali: as- 


semblearità delle decisioni, rotazioni 
degli incarichi, ecc. Non c'è bisogno 
di commentare e sono dichiarazioni 
di Tiboni degli inizi anni ‘90. 

- riformismo. Anche qui bisogna 
essere chiari: qualche sorta di ri- 
formismo radicale avrebbe una sua 
ragion d'essere, ma il sindacalismo 
di base non ne fa, ovvero non ha 
un progetto di riforma strutturale 
dell'esistente. Il vero riformismo 
era quello della socialdemocrazia 
tedesca del primo dopoguerra e. 
in epoche più recenti quello della 
CGIL dei primi anni ‘70. Oggi c'è, a 
malapena, una debole quanto ana- 
cronistica difesa del welfare, anzi di 
brandelli del welfare. 

Per concludere crediamo che il 
nodo che | libertari della Cub in un 
prossimo futuro dovranno sciogliere 
sia: scegliere se continuare a restare 
aggregati alla Cub tiboniana come 
minoranza integrata (seppur titolare 
di una progettualità sindacalista- 
libertaria) o acquistare autonomia 


. progettuale e organizzativa. Ci ren- 


diamo conto che non è scelta facile 
né indolore. Qualunque sia la scelta, . 
tuttavia riteniamo che un confronto 
(anche serrato, ma senza pregiudizi 
né spirito di parrocchia) tra libertari 
e anarchici impegnati nella militanza 
sindacale sia imprescindibile. Propo- 
niamo che ciò avvenga in autunno, 
quando la situazione sarà più chiara 
e le necessità imposte dall’acutizzar- 
si dello scontro sociale indirizzeran- 
no l’azione di tutti noi. 


Guido Bimota 
Pietro Stara 
e altri militanti USI di Genova 


Dibattito-Sindacalismo di base 


Ma quelli non sono 
gli stalinisti? 


Quando nei decenni passati, stu- 
dente prima lavoratore dipendente 
poi, ho fatto le scelte di essere un 
attivista del movimento anarchico fra 
i lavoratori, ho sentito la necessità di 
affiancare lo studio sulle tradizioni ed 
esperienze passate del movimento 
operaio, sulle sue componenti stori- 
che e politiche, sulle diverse conce- 
zioni di sviluppare l’organizzazione di 
questo movimento, sui successi e/o 
fallimenti delle varie opzioni presenti 
in quel dato momento. 

Le prime constatazioni su cosa 
fosse veramente avvenuto nei periodi 
delle rivoluzioni popolari e cioè che la 
nostra amata Rivoluzione Spagnola 
prima che dal fascista Franco fosse 
stata affossata dalla Russia stalini- 
sta, ed ancora che nella Rivoluzione 
Russa le istanze libertarie di Kron- 
stadt, della Macnovicina e dei Soviet 
degli operai e dei contadini fossero 
state soffocate da quelle componenti 
autoritarie e centralizzatrici del mo- 
vimento comunista, poi diventate 
componenti staliniste. 

Quando poi al lavoro ho scoperto 
che nel mio stabilimento fino al 1938 
esisteva un gruppo anarcosindacali- 
sta organizzato, se pure clandestino, 
mi sono posto il problema del perché 
durante la guerra mondiale e negli 
anni successivi alla fine della guerra 


non ne è stata trovata più traccia, 


nonostante la maggioranza di questi 
operai fossero ancora vivi. 
Anzi alcuni di loro erano diventati 


attivisti di punta del Partito Comuni- 
sta dell’epoca. 

Nella mia ricerca di spiegazioni 
ho scoperto che questi lavoratori, 
in quegli anni duri che portarono 
alla guerra, scelsero di militare nel 
partito comunista clandestino, per- 
ché, ignari delle derive nelle quali 
sarebbe andato negli anni successivi, 
pensarono che solo all’interno della 


formazione clandestina meglio orga- 


nizzata, e soprattutto meglio aiutata 
(dalla Russia di Stalin) si potesse fare 
l'opposizione al fascismo. 

Un vecchio errore, quello delle 
alleanze, fatto anche nell’avvicinarsi 
alla prima guerra mondiale da allora 
ben conosciuti esponenti del movi- 
mento operaio. | 

Fatto sta che le concezioni di 
quegli operai sono poi svanite al- 
l'interno di una esperienza politica e 
sindacale che ha portato i lavoratori 
sotto il giogo del capitalismo e non li 
ha assolutamente affrancati. 

Una conferma che la esperienza 
di organizzazione dei lavoratori auto- 
ritaria, centralizzatrice, stalinista non 
porta nella direzione della liberazione 
dei lavoratori dallo sfruttamento, ma 
in tutt'altra direzione. 

Ancora una volta il rapporto fra i 
mezzi ed i fini è strategico. 

Va quindi concluso che trovare 
delle risposte al momento senza ana- 
lizzare il quadro generale, i mezzi ed 
i fini, dell organizzazione sindacale 
non porta nella direzione auspicata, 


ma spesso nella direzione opposta. 

Se l'organizzazione è portatrice 
di contenuti, metodi, autoritari e 
stalinisti l'apparente accessibilità a 
suoi strumenti organizzativi a livello 
locale è funzionale alla sua linea 
politica centrale. 

E da qui non possiamo che rin- 
viare alla attenta lettura delle analisi 
e dei documenti che circolano e che 
parlano di uno scontro fra due modi 
antitetici di vedere l'organizzazione 
del sindacato dei lavoratori: quello 
centralizzatore, capace anche di dare 
risposte in tempi più brevi perché 
pochi decidono, ma inevitabilmente 
destinato a trasformarsi in sindacato 
concertativo e di supporto all’ideo- 
logia statale e capitalistica; quello 
decentralizzatore, dove è più difficile 
dare risposte ai lavoratori perché da 
trovare con i lavoratori stessi, ma che 
lascia aperta la possibilità di costruire 
gli elementi e gli strumenti per una 
emancipazione reale dei lavoratori. 

Nel terminare queste righe mi vie- 
ne da riflettere quanto preoccupante 
sia questa necessità di scriverle, 
dopo che la storia passata e presente 
dei lavoratori ha più volte evidenziato 
nei fatti quanto sopra, ma tant'è, 
evidentemente questa necessità è 
nata nel constatare i comportamenti 
di attivisti sia anziani che giovani. 


Enzo Fantozzi 


Afghanistan: l'estensione del conflitto 


Il sogno americano 


Gli attacchi e i combattimenti in 
cui, in queste ultime settimane, sono 
state coinvolte quasi quotidianamen- 
te le truppe italiane in Afghanistan 
confermano il loro crescente impiego 
nelle operazioni antiguerriglia, se- 
condo le direttive Nato e Usa accolte 
e rilanciate dal governo italiano, con 
la motivazione del contrasto alla col- 
tivazione dell'oppio. 

Così, come testimoniano l’aggra- 
varsi della guerra e la crescita delle 
forze “insorgenti”: 
nella prima settimana di giugno dello 
scorso anno gli attacchi dei com- 
battenti afgani alle truppe occupanti 
erano stati circa 50, quest'anno nella 
stessa settimana hanno raggiunto il 
numero di 400 (notizia riferita dalla 
‘stampa statunitense, ma ignorata da 
quella italiana). 

Da parte sua il generale Marco 
‘ Bertolini, capo di stato maggiore della 
missione Isaf-Nato, ha rivendicato che 
i militari italiani stanno “combattendo 
battaglie importanti (...) molto aspre 
contro gli insorti” a fianco dei reparti 
governativi. In particolare l'iniziativa 
bellica italiana sta entrando nelle 
aree ribelli su ben tre fronti di com- 
battimento: quello sud-occidentale 
di Farah (Bala Baluck, Pust-e-Rod, 
Delaram) quello nord-occidentale 
di Badghis (Bala Murghab) e quello 
orientale a sud di Kabul (Musahi). E, 
nei comunicati ufficiali diramati dai 
comandi, oltre all'elenco degli agguati 
e delle vittime riportate, sempre più 
spesso ci si imbatte nell'espressione 
‘neutralizzare la minaccia” utilizzato 
per indicare l'uccisione di presunti 
“terroristi” o “talebani” da parte dei sol- 
dati italiani nel corso di vere e proprie 
battaglie. Una formula asettica quale 
sinonimo ipocrita di “ammazzare”, ma 
comunque il generale Bertolini non ha 
nascosto la sua soddisfazione per il 
fatto che gli aggressori “devono aver 
subito parecchie vittime”. 

Come opportunamente sottolinea- 
to da PeaceReporter, “L’esitazione e 
l'imbarazzo del governo Prodi, che 
lasciava combattere solo le nostre for- 
ze speciali rifiutandosi di ammetterlo, 
sono stati sostituiti dall’interventismo 
e dall’orgoglio militare del governo 
Berlusconi, che ha inviato al fronte i 
parà della Folgore autorizzandoli al 
combattimento e rendendo pubbliche 
le notizie dei loro attacchi e perfino - 
novità assoluta - delle perdite inflitte al 


Benevento 
Processo 
a monte 


Venerdì 5 giugno 2009 si è tenuta 
presso il tribunale di Benevento la 
terza (ed ultima) udienza del pro- 
cesso che vedeva cinque compagni 
anarchici imputati per il reato di 
vilipendio delle forze armate, dopo 
che il 4 novembre del 2006 (giornata 
delle forze armate) si resero protago- 


nisti di un'iniziativa antimilitarista in 


via vittime di Nassiriya, e furono tra- 
scinati in caserma dalla sbirraglia. 

Il giudice ha accolto la questione 
sollevata dalla difesa, e cioè il vizio 
di forma nel procedimento dovuto 
all'assenza dell’autorizzazione a 
procedere alle indagini (necessaria 
per questo tipo di reato) del Ministero 
di grazia e giustizia. 

“In nome del popolo lino il 
processo è andato a monte. 

Contro la guerra, chi la PIOSUES 
e chi la combatte. 

Per la Rivoluzione Sociale. 


Gruppo Anarchico “Senza Pa- 
tria”, Benevento 
http://gaa.noblogs.org 


basti dire che se . 


nemico”. Infatti, lo scorso 29 maggio 
il comando italiano di Herat ha dato 
conto di una violenta battaglia a Bala 
Murghab (provincia di Badghis) nel 
corso della quale i parà del reggimen- 
to Nembo hanno martellato con mortai 
da 120 mm ed elicotteri Mangusta le 
postazioni talebane, uccidendo “25 
insorti”. Nel corso, invece, della batta- 


Il Convegno decide: 


radio di movimento; 


Ddl “Sicurezza” 


e controinformazione. 


Trieste 
500 contro 
la TAV 


Lunedì 8 giugno in consiglio co- 
munale per la prima volta le ferrovie 
e il ministero illustravano alla giunta 
lo studio di fattibilità della tratta della 
TAV che dovrebbe riguardare il co- 
mune e la provincia all’interno della 
Trieste-Divaccia. 

Il costituendo Comitato NOTAV di 
Trieste e del Carso (vedi UN scorsi) 
ha colto la palla al balzo organizzan- 
do un presidio sotto il palazzo del 
comune. Grazie a un passaparola 
spontaneo ma capillare e vari volan- 
tinaggi anch'essi molto spontanei, 
300 persone hanno partecipato al 
presidio che si è protratto dalle 18. 30 
fin alle 21. 

In una cinquantina sono saliti in 
consiglio comunale per assistere alla 
seduta e vi sono stati vari momenti 
di contestazione di fronte alle boiate 
dei relatori. | consiglieri (di tutti gli 
schieramenti) anche di fronte alla 
presenza in aula e ai giornalisti 
hanno criticato il progetto. 
~ Anche la regione ha detto che 
“occorrono modifiche e bisogna 


Mozioni approvate dal Convegno di Roma 
della F.A.I. del 6 e 7 giugno 2009 


Abruzzo: previsioni per un intervento dopo l'emergenza tra mili- | 
tarizzazione e repressione; G8 all'Aquila 1 


Il Convegno della FAI del 6 e 7 giugno a Roma, in relazione ai punti 1 | 
e 2 dell'ordine del giorno, individua: i 
- nella situazione aquilana susseguente al terremoto un occasione per lo | 
Stato di sperimentazione di tecniche di controllo e macelleria sociale; | 
- la continuità di questa sperimentazione con la situazione di repressione | 
e devastazione sociale in corso da anni in Italia e che ha avuto nella į 
“emergenza rifiuti” in Campania il penultimo atto. 


- di appoggiare le lotte dei compagni delle zone terremotate intenti a į 
costruire un percorso sociale e di massa di opposizione alle strategie di į 
dominio e repressione del governo e del Commissariato Straordinario | 
rispetto a una “ricostruzione” che si presenta del tutto affaristica e irri- | 
spettosa dei desideri e dei bisogni delle popolazioni locali; ; 

- di rompere la censura sulla reale situazione aquilana innanzitutto tra- | 
mite la distribuzione territoriale e nei luoghi di studio, lavoro e socialità di { 
un volantone di controinformazione come inserto di Umanità Nova; i 

- di affiancare al volantone la costruzione di materiale per la rete e le | 


- di costruire per l'autunno prossimo un giro di incontri pubblici con i 
compagni aquilani sull'evolversi della situazione abruzzese; 

- di organizzare a livello territoriale diffuso iniziative di opposizione al 
G8. | compagni riuniti a Convegno individuano nelle strutture dell’esta- | 
blishment politico, finanziario e militare i responsabili della situazione di 
devastazione ambientale, crisi e guerra che gli sfruttati di tutto il mondo 
subiscono. Ove ritenuto opportuno, i gruppi e le federazioni locali si į 
coordineranno tra loro per iniziative di respiro più ampio. 

Auspichiamo infine che il movimento di opposizione nella sua globalità e 
il movimento dei lavoratori in particolare, si muovano in questa direzione 
nelle forme e nei modi che gli sono propri. 


Le compagne e i compagni della Federazione Anarchica Italiana riuniti 
a Convegno il 6 e 7 giugno 2009 a Roma ritengono importante molti- 
plicare le lotte nei territori contro le politiche securitarie, il razzismo e il 
previsto pacchetto sicurezza. Già molti gruppi e federazioni locali hanno 
avviato concreti percorsi di intervento su questi temi, ma va potenziato 
sempre di più il coordinamento, nato al Convegno FAI di Jesi, fra le 
diverse iniziative e località per irrobustire una rete solidale di intervento 


Nel solco di questo percorso, e in vista del Day of Action indetto dall’ IFA 
a metà novembre sul tema dei CPT/CIE, si ritiene importante discutere 
nel prossimo Convegno di Federazione la possibilità di organizzare una 
manifestazione nazionale su questi temi preceduta possibilmente da una 
giornata di iniziative e azioni a livello locale. 


glia svoltasi nella zona di Badghis il 10 
giugno, il maggiore Marco Amoriello, 
portavoce del contingente italiano, ha 
dichiarato che “sono stati neutralizzati 
circa 90 insorti”. 

Qualche informazione in più viene 
ora fornita anche sull'attività delle 
forze speciali (presenti almeno dal 
2006): lo scorso 3 giugno, si è ap- 


mena la consenso inira al- 


l'opera”. Come si vede la mobilita- 
zione ha lasciato il segno e inizia a 
preoccupare lor signori. 

Si tratta ora di continuare l’opera 
di mobilitazione e informazione sul 
territorio. 

Foto, video e articoli su www. 
info-action.info 


Uno dei compagni presenti 


Torino 

Storie 

di migranti 
ai giardini 
di via Cecchi 


Mercoledì 10 giugno. Giardinetti 
di via Cecchi. Gente che va e viene, 
monta un telo, apre uno striscione. 
Intorno la gente di sempre al giar- 
dino: gli anziani marocchini con la 
géllaba, gli zarretti italiani con jeans 
a strizzapalle e mutande fuori, due 
ragazzini, uno africano e l’altro 
maghrebino, lo zuccotto di traverso, 
che giocano a rincorrersi tirando su 
il camicione, due ragazze nere che 


. preso ufficialmente di un'operazione 


condotta dalle forze speciali della 
Task Force 45, nel corso della qua- 
le gli incursori del reggimento Col 
Moschin avrebbero catturato quattro 
presunti capi talebani nella provincia 
di Farah. 

Permane invece la reticenza nel 
riferire le vittime civili, ma dopo luc- 


cisione di una bambina avvenuta il 3° 


maggio, le donne della RAWA (Revo- 
lutionary Association of the Women of 
Afghanistan) hanno confermato che 
il 16 maggio, nel villaggio di Pusht-e- 
Rod nella provincia di Farah, un con- 
tadino di nome Abdul Manan è stato 
falciato da una raffica proveniente da 
un blindato con la scritta “Italia” in ca- 
ratteri persiani, provocando rabbiose 
proteste popolari. 

Considerate le dinamiche sempre 
più aggressive e scellerate dell'in- 
tervento italiano che, sulla carta, 
dovrebbe essere una missione di 
pace, facile anticipare l'incremento 
delle vittime tra il contingente trico- 
ore di cui il ministro La Russa ha 
annunciato un ulteriore incremento di 
400 unità in occasione delle elezioni 
previste per il 20 agosto (attualmente, 
per l'Afghanistan, il governo italiano 
autorizza la partecipazione di 2.795 
militari italiani). 

D'altra parte, dopo l’arrivo di Oba- 
ma alla Casa Bianca e la riconferma 
del guerrafondaio Robert Gates come 
segretario alla Difesa, oltre a registrar- 
si un ulteriore incremento della guerra 
(previsti altri 21.000 soldati di rinforzo 
entro al fine dell’anno) va sottolineato 
come la missione Isaf-Nato appare 
sempre più subalterna a Washington, 
tanto che i ministri della Difesa della 
Nato hanno definitivamente accettato 
un comando unico a guida statuniten- 
se, come proposto proprio da Gates, 
comprendente sia i contingenti multi- 
nazionali Isaf che la missione soltanto 
americana Enduring Freedom. In altre 
parole, sotto la presidenza Obama si 
è compiuto il sogno di Bush, ossia di 
arruolare in Enduring Freedom tutte 
le forze militari delle diverse nazioni 
impegnate nel conflitto. Un passo que- 
sto che toglie ogni residua ambiguità 
politica ad una guerra senza vittoria 
da oltre otto anni. 


Altra Info 


confabulano su uno un 
Qualcuno domanda del film che 
sta per partire, altri leggono i vo- 
lantini. Alcuni ringraziano, uno si 
sbilancia e suggerisce che è tempo 
di mettersi insieme, italiani e immi- 
grati, contro i razzisti che nelle ultime 
settimane, hanno cercato di marcare 
il quartiere con cortei e fiaccolate. 
Gli zarretti tirano fuori un pallone 
e si scatenano a giocare come stretti 
da una rabbia senza troppe parole, 
poi sull’altalena con i piedi vicino 
all'ampli. Nessuno dice niente e loro 
si stufano presto. Poco a poco la 
piazzetta si riempie di gente: facce 
note e tanti altri venuti apposta. Ra- 
gazzi e adulti delle case vicine che 
si aggiudicano una delle sedie o si 
siedono in terra davanti al telone. 
Poi parte “Come un uomo sulla 
terra”. Le storie, raccontate in prima 
persona, del viaggio dall’Etiopia, dal- 
la Somalia, dal Sudan verso l’Italia. 
Il deserto, i trafficanti d'uomini, quelli 
che la solitudine di sabbia si inghiotte 
per sempre. Dopo, più crudele del 
deserto, li attende la traversata 
della Libia. Il governo di quel paese, 


lautamente sponsorizzato dall'Italia, 


gestisce lager per migranti, dove 


=, 


Sl piano 2009. 


musi- 


proiezioni a tema, 
ca fino a notte inoltrata. 

Venerdì 19 giugno dalle ore 
20 alla Boccia Squat in via 


Giacomo Medici, 121. 


vità BFS edi- 
ni in libre- 


Ales VOLPI 

UNA RET TANTE CRISI 

Il crollo della finanza e la 
malattia del mercato 
http://www.bfs-edizioni. 
it/libro.php?1d=164 


Flaviano BIANCHINI 

IN TIBET 

Un viaggio clandestino 
http://www.bfs-edizioni. 
it/libro.php?id=160 


Amministrazione e gestione: 
Libercoop s.c.r.l., 

via I. Bargagna 60, 

56124 Pisa 

tel. e fax ++39 050 9711432 


Fédération internationale 
des centres d’études et de 
documentation libertaires 
XIV Conférence internatio- 
nale Pisa 4-6 settembre 
2009 


La FICEDL si riunirà a Pisa 
dal 4 al 6 settembre, anche 
per festeggiare i trent'an- 
ni di attività della Bi- 
blioteca Franco Serantini, 
ed invita tutti i centri di 
documentazione, le rivi- 
ste e le casa editrici del 
movimento internazionale a 
partecipare a questo incon- 
tro internazionale. 

Durante i tre giorni di 
incontro sarà allestito un 
bookshop e un edicola in- 
ternazionale con i princi- 
pali giornali anarchici di 
tutto il mondo. 

Programma: 

4 settembre (vesørdi) 

(h 15-19) Presentazione 
delle realtà partecipanti 
all’incontro con relazioni 
sulle proprie attività; 

(h 19) poiezione del do- 
cumentario “Una utopia di 
nome Cecilia” di Adriano 
Zecca 

(h 19,30-21) Pausa cena 

(h 21,30) Spettacolo tea- 
trale: “Il sovversivo: de- 
dicato a Franco Serantini”, 
a seguire un concerto di 
canzoni anarchiche 

5 settembre (sabato) 

(h 10-13) Seminario (1° 
sessione): “Anarchismo, 
post-anarchismo e nuovi 
movimenti antiautoritari 
nella società contempora- 
nea”. Hanno già dato la 
loro adesione al dibattito: 
Nildo Avelino, Nico Ber- 
ti, Marianne Enckell, Paolo 
Finzi, Vivien Garcia, Pippo 
Gurrieri, Fotis Katevas, 
Tomás Ibáñez, Andrea Papi, 
Mimmo Pucciarelli, Massimo 
Varengo ecc. 

(h 13-15) Pausa pranzo 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


| voci e rimozioni, 


21 giugno 2009 


ə 


(h 15-19) Seminario (2° 
sessione): “Anarchismo, 


post-anarchismo e nuovi mo- 


vimenti antiautoritari nel- 
la società contemporanea” 
(h 19-21) Pausa cena 

(h 21,30) Spettacolo musi- 
cale 


. 6 settembre (domenica) 


(h 10-13) Riunione conclu- 
siva della FICEDL 

Il convegno si svolgerà 
presso la sede della Bi- 
blioteca Franco Serantini, 
Largo Concetto Marchesi 
s.n. Civ. 56124 Pisa (Ita- 
lia) 

Per informazioni e adesio- 
ni: 

Biblioteca Franco Seranti- 
ni, cas. post. 177 - 56125 
Pisa (Italia) 

www.b£s.it 
info-ficed12009@bfs.it 

++39 050 570995 


‘volte parti- 
la Liberazione 
(1945- 1947). 

pp.96 EUR 7,00 ISBN 978- 
88-95950-09-9 


Attorno alla data del 25 
aprile 1945, considerata e 
celebrata come l’anniversa- 
rio della Liberazione, per- 
mangono ancora molti equi- 
dettate! 
da un evidente utilizzo 
politico della storia, sino 
al punto di ventilare la 
cancellazione di tale festa 
per sancire la conclusio- 
ne della guerra che vide 
gli'italiani combattersi su 
fronti opposti. 

La principale mistificazio- 
ne riguarda proprio la data 


- stessa del 25 Aprile con 


cui si vorrebbe far inizia- 
re e concludere l’insurre- 
zione popolare contro il 
fascismo e l’occupazione 
nazista, negando che quel- 
la guerra civile e sociale 
aveva un “prima” e, so- 
prattutto, che conobbe un 
“dopo” tutt’altro che com- 
posto e riconciliato sotto 
la bandiera della cosiddet- 
ta pacificazione nazionale. 
Uno dei fatti che contrad- 
dicono palesemente questa 
rassicurante ricostruzione 
del passato è l’esperienza, 
comune a migliaia di par- 
tigiani che, a distanza di 
poco più di un anno dal- 

la Liberazione, tornarono 


‘ e-mail: 


|zio@zeroincondotta.org]| 


Recapito postale: 


AUTOGESTIONE 
casella postale 
17127 
Milano 67, 
20128 Milano 


Telefono: 3771455118 


lwww.zeroincondotta. Org. 
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stupri, violenze e umiliazioni sono 


‘Il pane quotidiano. Se la cava chi 


paga. Una volta, due, tre, quattro... 
Un uomo racconta di essere stato 
‘arrestato sette volte e venduto cin- 
que. Ogni volta la sua famiglia ha 
pagato il riscatto, che, dopo mesi e 


. mesi di sofferenze, lo ha portato in 


Italia. Oggi, dopo gli accordi stretti 
dal governo di Roma con quello di 
Tripoli, chi arriva viene riportato al- 
l'inferno. Un inferno dove il ministro 
dell'Interno Maroni rispedisce ogni 
giorno uomini, donne e bambini in 
fuga dalla guerra, dalla dittatura, dal- 
la repressione, dalla fame. Persino 
FONU ha provato ad alzare la voce, 
ma niente. 


Le immagini di Gheddafi che 


tratta con Frattini nel 2006 si so- 
vrappongono a quelle dello stesso 
Gheddafi che sbarca.a Roma e si 


. stringe a Berlusconi. Due criminali, 


che si giocano la vita di migliaia di 
persone tra chiacchiere e retorica. 
La foto di Omar al Mukhtar in cate- 
ne tra i militari italiani che lo hanno 
catturato nel 1931 appesa al petto di 
Gheddafi, si mescola con i racconti 
degli immigrati africani incatenati, 
picchiati, umiliati, stuprati nelle ga- 
lere libiche di oggi. 

Il governo italiano paga il prezzo 
del sangue dei centomila libici am- 
mazzati durante l'occupazione e il 
padre e padrone della Libia ringrazia, 
assicurando di mantenere e poten- 
ziare le sue galere. 

Le due ragazze africane in fondo 
al giardino si avvicinano allo scher- 
mo che racconta di altre ragazze 
come loro. Gli zarretti si stringono 
uno sull'altro su una panchina e 
guardano attenti le storie di ragazzi 


.- uguali a tanti loro vicini di casa. 


Due marocchini vestiti bene si 
avvicinano e scuotono la testa. 
Venisse qui, dove italiani, africani, 
magrhebini, cinesi, romeni, peruviani 
vivono fianco a fianco, Gheddafi non 
sarebbe certo il benvenuto. 


In una periferia come tante a To- . 


rino, per una sera, la solidarietà ha 
suonato più forte dell'odio. 


R. Em. 


Torino 
Mercato di Porta 
Palazzo. Il gioco 
delle tre carte 


All'ombra della Mole le elezioni 
per la Provincia sono finite in pari. 
Così il 23 si gioca la bella con il 
ballottaggio. Sicurezza e legalità 
tra i temi più gettonati della campa- 
gna: pompati alla grande da destra, 
certo non disdegnati da un PD in 
salsa Chiamparino che, in piena 
campagna elettorale ha licenziato il 
PRC dalla maggioranza in comune, 
avviando trattative con l'UDC. Tratta- 
tive che portano oggi il candidato di 
PD e IDV, Antonio Saitta, a incame- 
rare l'appoggio del partito di Casini 


contro la candidata del PDL, Claudia 


Porchietto. 
Domenica 14 giugno, ad una set- 


timana dalla seconda tornata per la 
. Provincia, Chiamparino ha giocato la 


sua carta su Porta Palazzo, dove da 
mesi e mesi, si combatte la guerra 
contro il mercato domenicale abu- 
sivo degli immigrati della zona. Un 
mercato che, come dice certa stam- 
pa, è sostenuto dagli anarchici. 

Il comune, in accordo con lAs- 
sociazione per la rinascita di Porta 
Palazzo, ha organizzato una sorta 
di festa del mercato. In altre parole 
ha promosso l'apertura domenicale 
dei banchi che, di solito, occupano la 


grande piazza dal lunedì al sabato. 


In tal modo, scrive TorinoCrona- 
caqui, riferendo le affermazioni 
bellicose del presidente dell’associa- 
zione, Giuseppe Bellia, “il mercatino 


abusivo non ci sarà, RIPIENA sarà 
guerra”. 

“Sarà, dice sempre Bellia, una 
giornata di festa e commercio rego- 
lare. Per un ritorno alla normalità, 
non altro. Dimostreremo come il 
quartiere possa (. 
della propria multietnicità, delle 
enormi differenze che rendono que- 
sto quartiere un grande laboratorio 
di cittadinanza”. La guerra ai poveri 


-in crosta antirazzista: una ricetta 


targata PD. 

Domenica 14 intorno alle 8 e 
mezza del mattino la grande piazza è 
tutta un fervere di attività: gente che 
piazza i banchi, altri che montano le 
giostre, altri ancora che si affollano 
intorno ad un tizio con i numeri per 
farsi assegnare i posti rimasti liberi. 

Un tale con fare da uomo di pan- 
za alla fine affitta anche gli spazi 


. “abusivi” dietro alla fermata del tre. 
- Chiede la licenza ma nemmeno la 


guarda mentre intasca venti euro 
per ogni piazzola che disegna sul 
momento a terra. 

Agli angoli della piazza ci sono 
camionette di polizia e uomini del- 
la digos con i numeri delle grandi 
occasioni. Due tizi vicino all’edicola 


= di corso Giulio, davanti alla vecchia 


stazione della Cirié Lanzo, dicono 
“oggi c'è la guerra agli anarchici per 
i posti del mercato”. 

Davanti alla tettoia dell’ orologio 
un vasto spiazzo è transennato: al 
centro c'è un gazebo elettorale del 
PDL, che per l’intera mattinata sarà 
presidiato da macchine di polizia, 
carabinieri, vigili urbani e alpini. 

E gli abusivi? Le donne che ven- 
dono il pane e la menta, i ragazzi con 
i vestiti taroccati e quelli con la roba 


cinese, quelli dei cellulari e quelli 


dei libri arabi, quelli delle cassette 
di musica e film... 

Sulla destra, dietro la tettoia del- 
l'orologio, nella-zona dove gli altri 
giorni sono i banchi dei contadini, 
sin dal mattino presto compaiono i 
teli e le merci che, le altre domeni- 
che facevano mostra di sé vicino al 
Palafuksas. Quelli di The Gate, la 
sinistrissima associazione diessina 
che da sempre aspira alla ruolo di 
mediatrice tra le istituzioni e gli immi- 
grati che si arrangiano al mercato, ha 
fatto la mediazione. Gli abusivi han- 
no un posto anche se “ufficialmente” 
non ci sono, la guerra è rimandata al 


dopo elezioni. Tutti felici e contenti. 


Domani, passata la festa e gabbato 
lo santo, si vedrà. 

Unici guastafeste, piazzati appe- 
na fuori dalla tettoia dei contadini, 
antirazzisti e anarchici armati di ga- 
zebo e banchetti. Due striscioni, uno 
in arabo e l'altro in italiano, appesi 
all'esterno indicano con una freccia 
“mercato abusivo”. 

Inutilmente i due di The Gate 
provano a farli togliere. Uno, in 
brache rosse e sandalo da sinistro 


per bene, argomenta “tu non sai chi 
poi corregge il tiro in un po- 


sono...” 
liticamente corretto “tu non conosci 
la mia storia personale”. 

Intorno alluna un microcampetto 
di calcio, disegnato a calce con tanto 
di porte, compare accanto al “suk” 
illegale: accanto l’alpino barrato e la 
scritta “fuori gli alpini dalle città”. Par- 


. tono alcune partite di calcio: giocano 


i grandi e anche i bambini. È l’ormai 
celebre “calcio all’alpino”, simbolo di 
resistenza e solidarietà tra abusivi, 
clandestini, poveri, anarchici. 

Più tardi la polizia pressa un po’ 


“ma non si muove. Il mercato, quello 
legale con le piazzole e i caporali di 


giornata, e quello abusivo, che c'è 
ma si fa finta che non ci sia, vanno 
avanti uno accanto all’altro. 

C'è stato un tempo che a Porta 
Palazzo comparivano fulminei quel- 


li del gioco delle tre carte, molto 


diffuso anche nella versione delle 
tre campanelle. Tutti sapevano che 
era una truffa ma tanti giocavano lo 
stesso, convinti di essere più furbi 


dei furbi di professione. Di solito ne 


..) godere anche. 


uscivano cornuti e mazziati. Qualche 
rara volta un amico ti dava la dritta 
giusta. Qualcuno, questa domenica 
ha provato il gioco con il mercato 
degli abusivi. C'è ma non si vede: 
sollevi la carta e non lo trovi. 

= Qualche monello però ha indicato 
con un dito impertinente la campa- 
nella giusta. 

Game over. 


Per info e contatti: 

Federazione Anarchica Torinese 
— FAI 

Corso Palermo 46 — la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 
fai_to @inrete.it 338 6594361 


Reggio Emilia 
“Vogliamo 
l'uguaglianza, 


Vogliamo 


la libertà” 


` Si è svolto con successo il con- 
vegno “Vogliamo l'uguaglianza, 
Vogliamo la libertà” svoltosi a Reggio 
Emilia il 13 giugno, durante il quale 
è stata ribadita e discussa la chiara 
impronta internazionalista e anar- 
chica della nascita del socialismo a 
Reggio Emilia nel periodo storico tra 
il 1864 e il 1884. Numeroso il pubbli- 
co che è passato per il centro sociale 
“Catomes Tot” ad ascoltare le due 
sessioni, mattutina e pomeridiana, 
del convegno. 

Nella prima diversi relatori hanno 
contribuito a chiarire la situazione 
internazionale del movimento: Fa- 
bio Palombo con l'intervento su “l 
primi anni dell’ Internazionale” ha 


fatto emergere i passaggi storici. 


dell’ Internazionale, i congressi, le 
rotture con la componente autorita- 


ria fondamentali per comprenderne. 


gli sviluppi anche su scala locale. 
Federico Ferretti con “La Comune 
e l'Internazionale” ha evidenziato la 
profonda impronta che la rivolta di 
Parigi del 1871 ha impresso sui moti 
e le impostazioni dell’ Internazionale 
dei Lavoratori. 

Franco Schirone con “L’Interna- 
zionale in Italia” ha fatto. uno zoom 
sugli avvenimenti e le caratteristiche 
della federazione italiana. In ultimo 
è stata letta la relazione scritta da 
Massimo Ortalli “L’Internazionale 
e la stampa borghese” nella quale 


sono emerse l'opposizione di stam- 


pa clericale e borghese alle nuove 
istanze di libertà ed emancipazione 
delle classi oppresse. 

Un giusto ristoro per relatori e 
pubblico nell’intervallo prima della 
sessione pomeridiana caratterizzata 
da una prospettiva locale; il primo 
intervento di Fabrizio Somieri ha 
chiarito “La situazione economica 
e sociale a Reggio Emilia”; hanno 
proseguito poi Tomaso Marabini con 
“Internazionalisti reggiani e emiliani” 


e Francesco Palella con Gili, e 


socialisti reggiani.” 

In ultimo Gianandrea Li ha 
concluso con “Considerazioni sul- 
l'Internazionale” che hanno ribadito 
l'attualità di una politica antiautori- 
taria, autogestionaria, federalista, 


che lotti per l'abolizione dello Stato. 


e del capitalismo; intervento che ha 
aperto un vivace dibattito alla fine del 
quale si è proposto di continuare la 
discussione in un futuro convegno di 
approfondimento. 

Ha sancito la buona riuscita del- 
l'evento inoltre la bella cena al cir- 
colo anarchico di via don Minzoni al 
termine della quale i canti di Donato 
Landini e Pietro del Prete hanno 
chiuso una intensa giornata di di- 
scussione e di convivialità. 


La FAI reggiana ringrazia caloro- 
samente tutti i relatori e il pubblico 
presente al convegno. 


FAI reggiana 


Pisa 

In piazza 
per difendere 
Rebeldia 


Sabato 13 giugno, più di duemila 
persone hanno sfilato per le strade 
di Pisa contro lo sfratto di Rebeldia. 


Erano presenti tutte le associazioni 


e i collettivi che fanno parte del pro- 
getto Rebeldia, altre associazioni e 
gruppi che spesso svolgono le loro 


‘attività dentro e insieme a Rebeldia, 


gli altri spazi sociali della città e della 
Toscana nordoccidentale e moltissi- 
me persone comuni, scese in piazza 


. per difendere uno spazio di libertà e 


autogestione. C'era anche un nutrito 


. gruppo di compagne e compagni 


anarchiche/i provenienti da diverse 

città toscane. 
La giornata era iniziata con la 

lettura sui quotidiani locali delle 


. minacce del sindaco Filippeschi 


che il giorno prima aveva convocato 
una conferenza stampa per dire che. 
presto l’affaire-Rebeldia verrà risolto 
“con'le buone o con le cattive” e 
che il centro sociale di via Battisti 
verrà presto sgomberato per dare 
il via all'Operazione Sesta Porta, 
la speculazione immobiliare da 32 
milioni di euro pronti a finire nelle - 
capaci tasche dei comitati d'affari 
legati al PD. 

Gli attivisti di. Rebeldia non si 
sono fatti però intimorire dalle mi- 
nacce di Filippescu (in questi giorni, 
peraltro, nervosissimo, al punto che 
nel corso dell'incontro con la stampa 
aveva duramente rimproverato due 
giovani croniste colpevoli di aver 
dato “troppo spazio” alle ragioni di 
Rebeldia). E così sabato hanno dato 
vita a una delle manifestazioni più 
belle e colorate mai viste da queste 
parti. 

Un corteo pieno di persone di 
tutte le età che ancora una volta si 
sono ritrovate assieme per difende- 
re l'esperienza unica di uno spazio 
autogestito che è un piccolo mondo, 
dove si incontrano quotidianamente. 
culture diverse. La manifestazione ha 
fatto una serie di tappe per denuncia- 
re il malgoverno di una città sempre 
più sporca, inquinata e degradata. 
La prima tappa è stata in piazza 
Guerrazzi dove è stato affisso uno 
striscione al cancello della Stazione 
Leopolda con la scritta “Leopolda al . 
bando” per ricordare che l’assegna- 
zione degli spazi all'interno dell'ex 
stazione è avvenuta senza bandi 
pubblici. Poi si è spostato in via San 
Martino dove ci.si è fermati davanti a 
una delle aiuole realizzate nell’ambi- 
to del progetto “Guerrilla Gardening” 
per denunciare la mancanza di spazi 
verdi e il tentativo di cementificare | 
pochi spazi liberi della città. Infine, 
nella piazza del Comune, i ragazzi 


di Equilibri Precari (la palestra di 


arrampicata che fa parte del Progetto 
Rebeldia), hanno scalato le impal- 
cature del restauro del Loggiato dei 
Banchi e hanno issato uno striscione 
con su scritto “No a una città calata 
dall’alto”. Un fragoroso applauso di 
tutta la piazza, stracolrna di gente, è 
seguito all’affissione dello striscione. 
Poco dopo, un altro grandissimo 
applauso ha salutato la bandiera 


di Rebeldia issata sul pinnacolo di 


Ponte di Mezzo. Poi il lungo corteo è 
arrivato fino a Piazza Carrara, dove 
dopo un ultimo intervento che annun- 
ciava l'udienza di sfratto fissata perl 
18 giugno prossimo e invitava tutti a 
ritrovarsi sotto il tribunale, è iniziata 
la festa-concerto finale. Migliaia di 
persone hanno assistito alle esibi- 
zioni dei gruppi e dei sound-system 
pisani, tutti intervenuti gratuitamente. 
per sostenere Rebeldia. . 

La battaglia di Rebeldia non fini- 
sce certo qui. La manifestazione del 
13 giugno ha dimostrato comunque 
ancora una volta di quanto sostegno 
e di quanto affetto goda il CTRUZRO 
Rebeldia. 


. robertino 


Divagazioni sociologiche 


Movimenti e strutture di potere 2. 


Questo breve scritto nasce da 
una riflessione scaturita dopo avere 
ascoltato “Figli dell’officina” nella 
versione (scempio) dei Modena City 
Ramblers ad un concerto per l'anni- 
versario della morte di Berlinguer. 

Molti studiosi hanno analizzato i 
movimenti collettivi, la loro struttura 
e į meccanismi di riproduzione e 
mantenimento della propria identità 
e talora del proprio potere. Mi limi- 
terò brevemente a esporre alcuni 
di questi meccanismi, con partico- 
lare attenzione a quei processi che 
portano un movimento a ricercare 
l'egemonia culturale in una certa 
“area” (politica). Ma prima è neces- 
sario introdurre una tipizzazione 
minima (ridotta a due categorie) che 
ci permetta di inquadrare l'oggetto di 
questa breve analisi. 

La differenziazione è tra movi- 
| menti istituzionalizzati e non isti- 
tuzionalizzati. Anche se parlare 
di movimenti istituzionalizzati può 
sembrare un ossimoro, in questo 
caso si vuole intendere quei movi- 
menti che si dotano di una struttura 
di potere: potere sui propri membri e 
sugli altri gruppi. Tra i loro obiettivi, si 
aggiungerà quindi anche quello della 
riproduzione del proprio potere che, 
lungi da essere secondario, diviene 
fondamentale per la loro conserva- 


Figlio di Francesco e Filomena 
Schinelli, nato a S. Lucido il 4 set- 
tembre 1875, sarto ammogliato con 
Amelia Calvano con due figli. Di 
origine contadina, anarchico, corri- 
spondente del giornale “Il Libertario”, 
dopo la prima guerra mondiale entra 


nelle fila del Partito Socialista. Nel 


1921 a seguito del Congresso di 
Livorno, aderisce al P.C.d'Italia. In 
una “riservata” di polizia si legge: 


“Fu assiduo lettore di tutti i perio- 


dici sovversivi, che commentava 
segretamente ai compagni di fede. 
L'attaccamento alla lettura sovversi- 
va lo dimostrava persino in qualche 
fotografia, in cui assumeva la posa 
di leggere il giornale sovversivo 
L’Operaio, che pubblicavasi.a Co- 
senza”. Nello stesso anno viene 


candidato nelle liste comuniste della 


provincia di Cosenza alla Camera dei 
Deputati. Il 6 maggio 1921, prima 
ancora che si svolgano le elezioni, 
è costretto ad emigrare a New Jork. 
Arrivato in quella città apprende che 
la sua candidatura è caduta, avendo 
raccolto solo una quarantina di voti 
dei compagni di fede di S. Lucido. 
In America, risiederà a Chicago 
Grenwood, Ave 9014, e svolgerà 
una impegnativa militanza politica 
nei gruppi comunisti ed antifascisti 
italo-americani. Nel 1924 rimpatria. 
Il 14 Ottobre 1925, a distanza di 
un anno, emigra nuovamente con 
regolare passaporto per Chicago 
ove viene ospitato da Giovanni 
Rago, nato a S. Lucido e residente 
a Chicago Grenwood, Ave 7718. 
Continua a svolgere attiva propa- 
ganda comunista e fonda, insieme 
ad altri fuoriusciti sanlucidani, tra cui 
l’anarchico Scaramella, un “circolo 
di cultura e divertimento”, con annes- 
sa compagnia teatrale. Tale circolo, 
. ben presto, cambierà denominazione 
e si chiamerà “Circolo Antifascista 
Francesco Saverio Nitti”, all’interno 
del quale sarà esposta in bella mo- 
stra una bandiera comunista e ritratti 
di Lenin. Tale circolo viene chiuso 
dalle autorità americane perché 


zione. La struttura di potere infatti, 


-con le sue calcificazioni istituzionali, 


divora le altre spinte aggregative e 
finisce con l'essere l’unico elemento 
a mantenere in vita quel movimento 
che la adotta. 

Seguiremo la categorizzazio- 
ne delle azioni messe in atto dai 
movimenti collettivi individuata da 
Turner!, che distingue in azioni di 
persuasione, contrattazione, coer- 
cizione, riferendola però ai soli 
movimenti istituzionalizzati. 

E’ evidente infatti che, per eser- 
citare ciascuna di queste azioni, 
è necessario essere dotati di una 
struttura di potere rispettivamente 
“espressivo,” economico (nel senso 
più ampio del termine), coercitivo. 

Ci interessa, in questa sede, par- 
ticolarmente il primo: la persuasione 
è quel processo per cui si modella 


il proprio sé e le proprie azioni. 


con lo scopo di influenzare l'Altro 
(movimento, individuo) soggetto 
interagente. 

E’ logico che questo processo 
coinvolge anche la cultura e la 
riproduzione della memoria di un 
movimento. Parlo di riproduzione 
della memoria perché, benché comu- 
nemente questa consista nel ricordo 
di un fatto passato, essa è, per certi 
versi, un “parto” della mente: come 


Francesco Alò 


frequentato dai più temuti sovver- 
sivi. Nell'agosto dello stesso anno 
la moglie dell’Alò inoltra, alla locale 


questura, una richiesta di passaporto 


per la figlia Quintina, la quale vuole 
raggiungere il padre in America. La 
richiesta non viene accolta. 

Allora Francesco Alò tenta di 
farsi raggiungere dai familiari alla 
spicciolata; non riuscendoci esco- 
gita uno stratagemma, rilasciando 
al notaio Lois J.Leo di Chicago una 
dichiarazione nella quale si finge 
vittima di un errore di persona e 
perciò di non meritare tutto l'odio 
che i fascisti, Giuseppe Camera in 
testa, e le autorità di polizia gli riser- 


molti studi hanno dimostrato, que- 
st'ultima colma le lacune dei nostri 
ricordi o li riadatta per garantire la 
coerenza interna del sistema (lo 
stesso ricordo può essere modificato 
più volte in momenti differenti). 

Ma mentre per gli individui questo 
processo è quasi sempre inconscio 
e inconsapevole, per i movimenti 
istituzionalizzati è una strategia 
assolutamente consapevole per la 
conservazione del proprio potere. 

La teoria dell'egemonia gramscia- 
na ne è un esempio perfetto?. 

In generale, i movimenti comunisti 
e socialisti che si sono istituzionaliz- 
zati, hanno adottato, fra le altre, una 
strategia ben precisa: delegittimare 
le spinte più radicali sia dal punto di 
vista politico che culturale, tentando 
di cancellarne la memoria. E’ eviden- 


te che questo processo si attua at- 


traverso la riproduzione volutamente 
distorta della storia. Questo avviene 


in molti modi: dal “dimenticare” le 
. lotte degli anarcosindacalisti nella 


bassa modenese, al cambiare il testo 


di “Figli dell’officina”. 


Il testo originale dice: ‘ ue 
mo al vento bandiere rosse e nere”. 
Non porta all'esclusione di una parte 
per l’altra, è il movimento di emanci- 
pazione sociale che viene compreso 
per intero (anarchici e comunisti) nel- 


vano. Francesco Alò, per ottenere 
l'espatrio dei familiari, tenta anche 
d’ingannare l'Autorità Consolare, 
equivocando sul cognome, appro- 
fittando del fatto che nel circondario 
di Paola il cognome “Aloe” è molto 


‘ diffuso. In seguito la polizia appurerà 


che il notaio in questione altri non 
era che il suocero del Dott. Valentino 
Camera , primo sindaco socialista di 
S. Lucido. 


Francesco Alò partecipa a scon-- 


tri, soprattutto con paesani fascisti 
emigrati in America, ai quali vieta 
di entrare nel circolo da lui fondato. 
Quando, nel 1927, da S. Lucido 
giunge in America una richiesta di 


la lotta degli Arditi del Popolo contro 
ie squadracce fasciste. Ed ecco il 
primo cambiamento, frutto evidente- 
mente, di un’istituzionalizzazione del 
movimento comunista: “innalzeremo 
al vento le rosse bandiere”. Quando 
anche essere comunisti è peccato, 
ecco il secondo ed ultimo (per ora) 
rimpasto: “innalzeremo al vento le 
libere bandiere”. 

Quasi dimenticavo che la strofa 
“per l'anarchia pugnamo... ” è total- 
mente assente. 

Sebbene l'esempio sia quasi 
un'inezia, si presta bene a rappre- 
sentare quell’azione di “persuasio- 
ne”, quel processo di egemonia cul- 
turale, messo in atto dai movimenti 
istituzionalizzati per la riproduzione 
del propriò potere a scapito di quelli 
che, memori delle risoluzioni di St. 
Imier, ritengono che “la distruzione 
di ogni potere politico [sia] il primo 
dovere del proletariato.” 


Jacopo Anderlini 


1 Rimandiamo al saggio Determinants of 
social movement strategies (1970) 

2 La teoria viene descritta (e criticata) in 
un libro da poco edito per Eléuthera Gramsci è 
morto. Dall’egemonia all'affinità (2008) 


fondi avanzata da un “Comitato per il 
Monumento ai caduti in Guerra”, Alò 
diffida i suoi compaesani fascisti dal- 
l'avvicinarsi al circolo da lui fondato 
per raccogliere le offerte, affermando 
che “sarebbero senz'altro disposti 
a versare contributi per erigere un 


‘eventuale monumento a S.E. Mus- 


solini, quando sarebbe stato ammaz- 
zato”. Negli anni '50, in piena guerra 
fredda, viene perseguitato anche in 
America e decide di ritornare a S. 
Lucido dove continua ad esercitare 
il suo mestiere di sarto. 


Angelo Pagliaro 


Ivan Della Mea 


Ho conosciuto personalmente 
Ivan dopo la morte di Franco Cog- 
giola quando divenne presidente 
dell'Istituto Ernesto de Martino, era 
un periodo in cui con ben più tempo 
e energia di oggi riuscivo a dedicarmi 
alla ricerca sul campo e in archivio 
dei canti della nostra tradizione, e 
proprio questa ricerca mi aveva por- 
tato all’IEdM; il nostro primo incontro, 
lo confesso non fu dei più esaltanti 


e dopo un serrato confronto di poco. 


più di mezzora, cimandammo vicen- 
devolmente a quel paese. 

Fino ad allora i contatti li avevo 
tenuti con Franco Coggiola, che 
aveva tutt'altro carattere, e quel 


‘ burbero di Ivan proprio non mi aveva 


dato una buona impressione (cosa 


che appunto ritengo fosse recipro- 


ca); dopo di allora ho avuto modo di 
vederlo altre volte, sempre a Sesto 
fiorentino, e piano piano quella prima 
impressione si è rivelata del tutto 
infondata. 

Non si può dire che fosse anar- 


chico, sebbene con qualcosa di più 


che una simpatia congenita verso le ` 


nostre idee, era comunista convinto, 
irriducibile, fervente, ma soprattutto 
fervido si buttava con passione nelle 
discussioni, libertario, schietto e 
sanguigno non era persona che te le 
manda a dire, e una volta superato il 
primo impatto ti rendevi conto che di 
fatto era tutt'altro che scostante. 


L'ho incontrato, dopo anni, lul- 
tima volta il 25 aprile di quest'anno 
«a Fosdinovo (MS) in compagnia 


della nipote Maria Valeria (figlia di 
Luciano) che non vedevo dai tempi 
in cui ho vissuto a Pisa e che mi 
ero fermato a salutare: “Ah, il solito 
tipografo...” 
iniziato a rompergli dicendo che 


‘doveva necessariamente cantare el 


me gat, “non è in scaletta...” “qui la 


devi fare!” “io canto cosa voglio io!” 
“e cantamela..." “non sei il mio im- 
presario...” alla fine l'ha cantata. 


In quell'occasione mi ha stupito. 


come ancora riuscisse a tenere il 


rintracciabili, 
che tra le sue interpretazioni c'è la . 


per tutta risposta ho 


palco e a comunicare con i giovani: 
una persona di esperienza, che, lo 
dico al di là delle differenze politiche, 
indubbiamente aveva molto da dire. 
A Ivan come a molti/e altri/e che dagli 
anni ‘60 in poi si sono occupati della 
ricerca, della salvaguardia e della 


| diffusione della storia orale del pro- 


letariato, non può che andare tutta 
la nostra stima, il nostro affetto e la 
nostra gratitudine. 

Non sto a farne la biografia, 
perché penso che tali notizie siano, 
e saranno nei prossimi giorni, ben 
tenevo a ricordare 


registrazione di dai monti di Sarzana, 
quella contenuta nell'antologia dei 
dischi del sole “quella sera a Milano 
era caldo... 
in corteo. 


Ciao Ivan! 


donato landini I 


” la più conosciuta: quella’ 
che tante volte ci ha accompagnato 


21 grugno 2009 


in montagna “per rifiuto di 
abitare nella Repubblica 
che mitraglia i contadini, 
libera i fascisti e mette 
gli operai alla disoccupa- 
zione”. 

Tali insorgenze, nonostante 
le considerevoli dimensioni 
raggiunte, rimangono a tut- 
t’oggi una parentesi pres- 
soché ignorata e sconosciu- 
ta, a causa dell’evidente 
dissonanza che rappresentò 


e ancora rappresenta per la 


storia ufficiale della Resi- 
stenza. 
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Anarchica Milanese 


Vigo (Galizia, 
Spagna): 
sciopero generale 
dei lavoratori del 
settore metallur- 


gico 


Due giornate, quelle del 3 e 4 
giugno, che a Vigo saranno ricordate 
a lungo. 

Da mesi sale la pressione in 
Galizia, Spagna del nord ovest, 
dove è in crisi crescente il settore 
metallurgico che nella sola regione 
di Pontevedra riunisce circa 2.500 
imprese che occupano 27.000 ad- 


detti, prevalentemente nel settore 


della cantieristica navale (i cosiddetti 
astilleros) e dell'auto (gruppo PSA 
francese). Il 31 dicembre scorso 
è giunto a scadenza un accordo 
regionale che istituiva, tra l’altro, 
. una agenzia di collocamento per il 

settore e prevedeva la progressiva 
trasformazione dei contratti precari 
in lavoro a tempo indeterminato, un 
accordo che però nel corso del bien- 
nio è stato regolarmente disatteso 
dalla locale associazione imprendi- 
toriale (Ia CEOE). 

Già dal mese di febbraio sono 
iniziati primi scioperi che hanno 
portato alla creazione di una com- 
missione che deve trattare per un 
nuovo contratto; la situazione è pe- 
sante: i sindacati chiedono ragione 
del mancato rispetto del precedente 
contratto e avanzano richieste rite- 
«| nute troppo onerose dalle imprese 
che, il 15 maggio, organizzano a 
Vigo un incontro nel quale studiare 
una strategia comune. 

Vengono dichiarate le prime 4 
giornate di sciopero per il 6, 7, 20 e 
21 maggio che portano in piazza nel- 
la sola Vigo 12.000 lavoratori e che 
vedono nella giornata del 21 i primi 
scontri con la polizia anti-sommossa. 
Il giorno successivo a Vigo gli ope- 
rai dei cantieri navali e del gruppo 
automobilistico PSA manifestano in 
città contro l’azione poliziesca del 
giorno precedente e dal giorno 30 
parte lo sciopero generale a tempo 
indeterminato. Nei giorni 3 e 4 giu- 
gno i lavoratori penetrano nel centro 
di Vigo occupando strade e piazze e 
bloccando completamente il traffico 


O 


A cura di Raffaele 


Palestina: 
un altro morto 
ammazzato 


Il 5 giugno abitanti del villaggio 
palestinese di Nilin stavano orga- 
nizzando la consueta manifesta- 
zione settimanale contro il muro 
di separazione, insieme ad alcuni 
attivisti internazionali e a compagni 
di Anarchici contro il muro. Ma le 
cose erano diverse fin dall’inizio: 
l'esercito era appostato subito fuori 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 
pETTTEPIMAONALE ANAR PRIC) 
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giro ne 


n s E 


cittadino, venendo poi caricati dalla 


polizia. Seguono ore di scontri con 
lancio di lacrimogeni e pallottole di 
gomma, alle quali viene risposto con 


.Il tiro di bulloni, sassi, petardi e bi- 
glie di ferro, mentre molti cassonetti - 


vengono dati alle fiamme e vengono 
innalzate barricate di pneumatici cui 
viene dato fuoco. 

Attualmente, dopo una settima- 
na dalle giornate cruciali del 3 e 4 
giugno, lo stabilimento della PSA è 
costantemente picchettato per im- 
pedire l'uscita delle auto già pronte 
mentre, continuano le occupazioni 
giornaliere del centro città e la Asime 
(Asociación de Industriales Metalùr- 
gicos de Galicia) strepita contro il 
governo di Madrid che si dimostra 
incapace di riprendere in mano la 
situazione. 


Torino: alle car- 
rozzerie di Mi- 

rafiori sciopero 

contro il taglio 

dei tempi . 


Il 15 maggio il capo del reparto 
montaggio alle carrozzerie di Mirafio- 
ri comunica ai lavoratori” la necessità 
di una salita produttiva” per portare 
“un significativo aumento di vetture 


| prodotte per ogni turno di lavoro”. 


E’ evidente che ciò significhi la sop- 
pressione di posti di lavoro: dove si 
lavora in due la mansione verrebbe 
svolta da un solo operaio. 

Questo è il modo di Marchionne 


dal paese, invece di essere, come 
di consueto, lungo il muro. Fin da 
subito sono iniziati i lanci di granate 
lacrimogene ad altezza uomo e di 
proiettili di gomma. Quando gli spari 
si sono calmati, gli abitanti di Nilin 
hanno iniziato a pregare, ma subito 
i cecchini israeliani hanno ricomin- 
ciato a sparare, ferendo 5 persone 
e uccidendo Yousef Akil Sadek Srur, 
un abitante di Nilin, colpendolo al 
petto. | compagni hanno organizzato 
manifestazioni per ricordarlo. 


Fonte: 
www.awalls.org 


PAROLE IN CAMMINO... 


Gli operai addetti al montaggio 
hanno ritenuto sconcertante la pre- 
tesa dell'azienda, già sottoposti ai 
sabati lavorativi e ai drastici tagli 
dei tempi di lavoro. Come risposta 
è stata data grande adesione allo 
sciopero dichiarato dall’SdL dalle ore 
7,30 nella giornata del 18 maggio, 
con astensioni dal lavoro protratte 
sino a fine turno. 


Reggio Emilia: 
contro il “pro- 
getto emoticon” 


Continua in Emilia-Romagna 
la mobilitazione per contrastare lo 
smantellamento dei servizi pubblici e 
in particolare il “progetto emoticons” 
introdotto da Brunetta che prevede il 
voto ai dipendenti pubblici da parte 
degli utenti che ricevono il servizio, 
voto che andrà a incidere sul salario 
e sulla conservazione stessa del 
posto di lavoro. 

Un'operazione smaccatamente di 
facciata e che tende ad addossare 
eventuali disservizi delle ammini- 
strazioni ai dipendenti, invece che 
a dirigenti e politici. Dopo l'INPS 
di Bologna, dove i delegati della 
R.d.B./C.U.B. hanno fatto fallire la 
sperimentazione spiegando tutta 
la faccenda ai cittadini che si sono 
poi rifiutati di prestarsi all'indegna 
Messa in scena, dopo le proteste al 
Comune di Parma che accoglieva 
per l'occasione il mini ministro Bru- 


copie. 


Brasile: 

la polizia 
reprime 
studenti 

e lavoratori 
dell'università 


La scorsa settimana una breve 
era dedicata all'occupazione del- 
l'Università di San Paolo da parte 
degli studenti, che hanno ricevuto 
solidarietà e sostegno dai professori 


e dai lavoratori dell’università. 


Una mobilitazione di tale portata 


Arriva l’estate... non lasciare 
a casa Umanità Nova! 


Con l'avvicinarsi dell'estate la situazione di 
cassa del giornale torna a farsi difficile (abbiamo 
ancora da pagare l’ultima rata della fattura della 
carta fra l’altro). 

E’ importante non arrivare con le casse asciutte 
a inizio autunno che come sempre è il momento 
più critico dell’anno. 

E’ perciò molto importante nei prossimi mesi il 
sostegno attivo di tutti/e. 

Dei diffusori con il regolamento del pagamento 


Dei lettori con il rinnovo dell'abbonamento. 

Dei gruppi e dei sostenitori con l’organizzazio- 
ne di iniziative di sottoscrizione ad hoc. 

Una festa in spiaggia, un concerto in un prato, 
una bella cena all'aperto al chiar di luna... mille 
possono essere le possibilità per organizzare 
iniziative a sostegno del giornale! 


netta, il mese di maggio è terminato 
con un presidio davanti agli uffici 
anagrafe di Reggio Emilia. 
Nell'occasione i delegati R.d.B./ 
C.U.B. del pubblico impiego reg- 
giano hanno distribuito volantini e 
risposto alle domande degli utenti 
e dei colleghi del Comune, che si 
sono mostrati parecchio interessati, 
anche perché nessun altro sindacato 


ha fatto sentire la sua voce contro 


questo progetto. 

Seguiranno altre iniziative di in- 
formazione e di contrasto al progetto 
emoticon e alla riforma della pubblica 
amministrazione, che permetterà alla 
dirigenza di operare pesanti tagli sa- 
lariali e addirittura licenziare anche 
sulla base delle “pagelle” scaturite 
dal progetto emoticon. 

Queste iniziative culmineranno a 
inizio luglio nello sciopero generale 
del pubblico impiego. 


La “legge” del 
padrone Fiat 


Francesco Ferrentino, operaio 
della Fiat-Sata di Melfi dal 1995. 
Un operaio pronto a difendere i suoi 
compagni di lavoro, per la Fiat un 
elemento difficile da controllare. Nel 
2007, RSU in carica, del sindacato 
di base, viene licenziato, accusato di 
volantinare diffamazioni nei confronti 
di un capo. Un pretesto, per la Fiat, 
decisa a dare un esempio capace di 
intimorire gli operai che alzano la 
festa e reagiscono ai soprusi. Fer- 
rentino prova a rientrare in fabbrica e 


L'amministrazione di UN 


ha esitato a mandare la polizia a 
sgomberare l'università e reprimere 
studenti e lavoratori. 


Diverse persone sono state ferite 


dai proiettili di gomma e dai lacrimo- 
geni sparati ad altezza uomo. 

Alla repressione gli studenti han- 
no risposto intensificando la mobili- 
tazione e i lavoratori proclamando 
uno sciopero permanente. 


Fonte: 
http://greve-ocupacaounespmarilia.blog- 
spot.com 


http://www. federazioneanarchica. 0rg/ 


tramite la FLMUniti-CUB impugna il 


licenziamento chiedendo il reintegro 


con procedura d'urgenza. Dopo varie 
traversie, nel novembre 2008 il tribu- 
nale di Melfi accoglie il ricorso e ne 
dispone l'immediato reintegro. Tutto 
sembrava volgere al meglio, ma non 
appena i giudici di Melfi dichiarano 
l'illegittimità del provvedimento, ap- 
pena un mese dopo scatta un altro 
licenziamento, con le stesse accuse 
di un anno prima. Tutto ricomincia 
da capo. L'obbiettivo della Fiat è di 
tenere fuori dalla fabbrica Ferrentino 
in qualità di delegato RSU e guada- 
gnare tempo visto che fra un anno il 
suo mandato scadrà e, se rientrerà 
in fabbrica, non potrà esercitare il 
ruolo di Rappresentanza. 


Roma: Per il 
diritto alla casa 
picchetti anti- 
sfratto 


Oltre a dover campare con salari 
da fame (idem per pensioni) e il 
terrore di rimanere da un momento 
all'altro senza lavoro, per i ceti popo- 
lari c'è sempre più presente l'incubo 
di rimanere senza casa. Mentre 
governo, regioni e comuni parlano 
di “piani casa” i cittadini vengono 
sfrattati senza alcuna garanzia del 
‘passaggio da casa a casa” come 
previsto dalle stesse norme di legge. 
A Roma, per esempio, ci sono 5.000 
famiglie a basso reddito a rischio nei 
prossimi mesi. “Il 30 giugno 2009 
scade la sospensione degli sfratti 
per i nuclei famigliari in difficoltà e la 
Regione non ha predisposto nessun 
piano d'intervento”. 

A fronte di tale situazione l'Unione 
Inquilini a Roma si è fatta carico di 
Organizzare due picchetti antisfratto 
il 5 luglio, in via Massaia 14 (Gar- 
batella) e in via Arco del Monte 99 
(Centro, piazza Farnese) allo scopo 
d'impedire l'esecuzione dello sfratto 
ai danni di due nuclei familiari. 

L'Unione Inquilini, nel dichiarare 
che continuerà per tutto il mese di 
giugno i presidi antisfratto, chiede 
alle “autorità”, a cominciare dal go- 
verno, la sospensione degli sfratti 
e al prefetto di Roma di non inviare 
la “forza pubblica” nell'esecuzione 
degli stessi. 


Per contatti e invio informazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 
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